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j Ad Arezzo 
manifestazione 
del PCI per 
le pensioni 


Migliaia di persone hanno i)artecipato ieri ad Arezzo alla 
manifestazione Indetta dal PCI per la riforma dolio pen¬ 
sioni. Nel corteo, che ha attraversato le vie della città, 
accanto agli anziani vi erano numerosissimi giovani e 
lavoratori, uniti nella ricliie.sta di un sistema pensloni- 
.stico più equo. La manifestazione si è quindi conclusa al 
teatro Politeama dove ha parlato il compagno Ariemma, 
responsabile del settore prolilemi del lavoro della Direzio¬ 
ne del PCI. (A PAGINA 2 ) 
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Chiaromonte chiude la festa di Palermo 
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Sud e masse femminili 
punti inseparabili 
dell’impegno del PCI 

Il cammino delle donne e della democrazia minacciato in modo 
drammatico dairotfensiva del terrorismo e della violenza - Il va¬ 
lore deirincontro PCI-PSI per rilanciare la solidarietà nazionale 


Dal nostro inviato 

PALERMO -- La Festa del¬ 
le donne lia avuto ieri il 
suo momento di sintesi po 
litica, con le conclusioni del 
còm'pagno Gerardo Cliiaro- 
monto della segreterìa del 
PCI 0 gli interventi di Va¬ 
leria Ajovalavid, responsabi¬ 
le provinciale femminile o di 
Luigi Colajanni. segretario 
della' Fetlera/ionc di Paler¬ 
mo. 

K’ stata la prima iniziati¬ 
va nazionale delt’O/idò in una 
città del Mezzogiorno; dav¬ 
vero questi nove giorni di 
incontri o di discussioni a- 
vrebbero dimostrato — come 
affermava ieri il titolo del 
Giornale di Sicilia per la 
manifestazione con la com¬ 
pagna Nilde Jotti -- die 
« trent'anni di lotte non iian- 
no lilierato né il Sud né la 
donna »? No, la sintesi dì 
tutta la massa di lavoro 
svolto (e di lavoro si è trat¬ 
tato più die di festa, anche 
por lo ripercussioni tremen¬ 
de degli atti terroristici ma¬ 
fiosi a Palermo) non dà il 
marchio deirineluttabilità a- 


gli eventi e della inutilità al¬ 
l'impegno. Guarda le difficol¬ 
tà lucidamente, si, non na¬ 
sconde le sconfitte (neanche 
quello elettorali), ma fa nel¬ 
lo stesso tempo i conti con 
quanto ò cambiato e sta cam¬ 
biando, qui in città, in Si¬ 
cilia e nel Mezzogiorno. 

Si continua a lottare, in 
quell’impasto - complesso di 
vccdiio, anzi di antico, e di 
nuovissimo, die caratterizza 
il Mezzogiorno ed in parti¬ 
colare la Sicilia: la mancan- 
Ziì d’acqua c il polo chimi¬ 
co Augusta-Siracusa; il la¬ 
voro contadino ancora sog¬ 
getto alla fatica della zap¬ 
pa, e le serre: la luce che 
non arriva in tante case del¬ 
la campagna, e il metano¬ 
dotto. 

Impasto anche di interessi 
in conflitto (la mafia urba¬ 
na. di stampo diverso da 
quello di un tempo nelle cam¬ 
pagne, condiziona da vicino 
le scelte pubbliche) e gli in¬ 
dirizzi nelle forze politidie 
democratiche (questa partico¬ 
lare DC siciliana, come ha 
amministrato ed amministra 
il potere, come rifiuta II rin¬ 


novamento). K infine, un im¬ 
pasto originalo anclie per 
l’universo femminile: l’ope- 
raia-iiitcllcttualc della Fiat 
di Termini fmercse (un so¬ 
gno di come si possa dare 
un colpo al «destino»), la 
giovano inserita nella coope¬ 
rativa contadina o del rica¬ 
mo, la vivacità culturale c 
la presenza andic aggressiva 
delle studentesse e delle in¬ 
tellettuali; e, loro contempo¬ 
ranea, la popolana stretta 
nella morsa di una sofferen¬ 
za che percorre tutti i mo¬ 
menti e gli spazi della sua 
vita. la casa-tugurio, la ma¬ 
ternità, quella che è stata 
definita resistenza forzata in 
una « miseria materiale o cul¬ 
turale ». 

Un quadro complesso, ap¬ 
pena accennato, dove appare 
una caratteristica che è se¬ 
gno dei tempi; il grande, ir¬ 
reversibile cambiamento del¬ 
le coscienze — dice Chiaro- 
monte ad una folla compo¬ 
sta di donne c di uomini, di 

Luisa Melograni 

SEGUE IN SECONDA 


Botta e risposta 
di Nilde Jotti 
con giornalisti 
e tante donne 


Dal nostro inviato 

PALKRMO — Le due doman¬ 
de arrivano secche, tra le 
prime: perché il Parlamen¬ 
to ha ignorato per quattro 
anni le conclusioni e le in- 
dica2ioni operative delia 
commissione Antimalia? E. 
per dare la sveglia, ci vo¬ 
leva proprio l’assassinio del 
giudice Terranova e del ma¬ 
resciallo Mancuso? 

Nilde oJlti, sul pa’':o in¬ 
sieme a decine di giornali¬ 
sti (ma intorno ci sono mi¬ 
gliaia di persone, donne e 
giovani soprattutto, pronti a 
trasformarsi di lì a poco da 
ascoltatori in appassionati 
intei locatori anch’essi), non 
esita a rispondere con fran¬ 
chezza. 

« fiitanto - dice il presi¬ 
dente della Camera —, 1’ 
accusa non può e.ssere rivol¬ 
ta indiscriminatamente a tut¬ 
te le forze |x>litichc: a sol¬ 
lecitazioni anche assai ener¬ 
giche si sono contrapposte 
resistenze sorde ma tenaci. 
Ma c’è un problema iwlitico 
reale: dopo un pcriorlo di 
slancio c di generale mobi¬ 
litazione. che ha coinciso con 
la stagione più felice delia 
commissione parlamentare, 
la vigilanza e la .sensibilità 
nazionali sul cancro della ma¬ 
fia c delle sue c.ssenziali 
complicità si .sono fortemen¬ 
te attenuate, f/attenzione è 
stata distolta dallo .scatenar¬ 
si del terrorismo politico, 
senza cogliere che anche e 
proprio i delitti di Palermo 
concorrevano e concorrono 
all’attacco eversivo che vie¬ 


ne . ondotto allo Stato demo¬ 
cratico da più parti, sempre 
con spietata ferocia e con 
determinazione. Farò dun¬ 
que di tutto, nei limiti delle 
mie possibilità istituzionali, 
perclié la Camera, anche per 
onorare il sacrificio di Ter¬ 
ranova e Mancuso, discuta al 
più presto conclusioni e pro¬ 
poste ». 

[/applauso caloroso, con¬ 
vinto, che sigla le dichiara¬ 
zioni della Jotti su un tema 
così attuale e drammatico 
prima di tutto per i paler- 
mitaii’, segna solo uno dei 
momenti significativi di una 
delle iniziative più felici ed 
emblematiche del Festival 
nazionale delle donne: il lun¬ 
go, civile e impegnativo bot- 
ta e-risposta dell’altra sera 
di Nilde Jotti prima con i 
rappresentanti di tutte le te¬ 
state giornalistiche meridio¬ 
nali (più RAl-TV e televi¬ 
sioni private) e poi anche con 
un pubblico - no, con mi¬ 
gliaia di protagonisti, e so¬ 
prattutto di protagoniste, del 
la penultima riunione di la¬ 
voro a Villa Giulia — tra¬ 
sformato in interlocutore di 
massa del presidente della 
Camera anche dalla consa¬ 
pevolezza del duro momen¬ 
to, dalla durezza della lot¬ 
ta per trasformare la realtà 
del Sud, e - perché no? — 
dalla curiosità e dall’inte¬ 
resse di un colloquio diret¬ 
to con la prima donna, una 
donna comunista, ai vertici 
dello Stato. 

Inevitabile, quindi, che le 
domande rivolte alla compa¬ 


gna Nilde Jotti investano un 
ventaglio amplissimo di que¬ 
stioni,_ anche le più dispa¬ 
rate è magari inattese. Co¬ 
me quando una giornalista 
di Lotta continua pone il 
pitoblema della crisi di una 
parte della stampa e di quel¬ 
la del movimento femminile 
in particolare (« Verissimo, 
e molto grave. Ed è per 
questo che giovedì pro.ssimo, 
posso annunciarlo, la com¬ 
missione Interni della Ca¬ 
mera riprenderà l'esame del¬ 
la riforma deli’cditoria: spe¬ 
riamo di portarla in aula 
per ia discussione e il voto 
nel giro di qtjaiche. settima¬ 
na»); 0 quando salta fuo¬ 
ri, tra i guasti di una di¬ 
sastrosa illusione industriali- 
sta, il dramma dell'inqui¬ 
namento della rada di Augu¬ 
sta, e la Jotti rileva che la 
scelta, non contrastata dai 
governi no.slri ma anzi a- 
gevolata in tutti i modi, di 
trasformare la Sicilia nella 
raffineria del Mediterraneo 
ha seguito una duplice, per¬ 
versa logica: « Quclia del 
peggior sfruttamento colonia¬ 
le dell'isola, ridotta ad ospi¬ 
tare impianti che producono 
per assicurare ricchezza e 
occupazione altrove, dove l 
semi-lavorati vengono tra¬ 
sferiti; e quella del più di¬ 
sastroso inquinamento delle 
coste, con danni gravissimi 
sul piano ecologico, turisti¬ 
co. della pesca c delle stes¬ 
se condizioni di vita delle 
popolazioni ». 

A proposito di occupazione 
— fa una ragazza tra la 
folla che s’assiepa sotto il 
palco nella grande arena del 
festival —, che fine ha fat¬ 
to la legge per il preavvia¬ 
mento al lavoro? < Non ha 
funzionato che in minima 
parte — conviene il presi¬ 
dente della Camera —; e bi- 
.sognerà sbrigarsi a modifi¬ 
carla. Ma una legge non ba¬ 
sta; per risolvere, o alme¬ 
no aggredire di petto il pro¬ 
blema dciroccupazione gio- 

Giorgio Frasca Polara 

SEGUE IN SECONDA 


Ad Avola sono bàstafe poche ore di pioggia 

Tre morti, campagne sconvolte 
per l'allavione nel Siracusano 


PALFIRMO — Tre morti, cam¬ 
pagne .sconvolte, rintero abi¬ 
tato ricoperto da acqua e 
fango che hanno raggiunto 
anche in alcuni punti 2 me¬ 
tri d'altezza, danni gravissi¬ 
mi. Si parla già di centinaia 
di milioni. 

E' la tragedia che ieri mat¬ 
tina alle prime luci dell’alba 
si è presentata ad Avola, 30 
mila abitanti, grosso centro a- 
gricolo a 2.5 chilometri da Si¬ 
racusa, già colpito nel 1951 
da un’alluvione disàstrosa. 
Poco più di due ore di piog¬ 
gia sono bastate, ancora una 
volta, a mettere in ginocchio 
una grande collettività c a 
svelare antichi c mai ri.solti 


problemi di vita civile. Quan¬ 
do sabato sera la pic^a, 
un vero e proprio nubifra^o, 
si era abbattuto sulla Sicilia 
sud-orlentaie, le dimensioni 
del dramma di Avola ancora 
non si conoscevano. Erano 
stati segnalati danni anche ri¬ 
levanti ma non tali da far 
pensare a successive pesan¬ 
tissime e luttuose conseguen¬ 
ze. 

fia città è stata investita da 
una gigantesca ondata che, 
partita dalla zona a monte, 
si è all’improvviso indirizza¬ 
ta verso Avola, dividendosi in 
decine di imjMnenti fiumane 
che hanno travolto tutto nel 
loro inarrestabile cammino 


cogliendo di sorpresa gii a- 
bitanti. C’è stata una corsa 
affannosa di massa a metter¬ 
si in salvo, tre persone non 
ci sono riuscite. Terribile e 
atroce la fine di tm handicap¬ 
pato. Luca Di Stefano, 37 an¬ 
ni, rimasto imprigioirato nel¬ 
la propria stanza. Le altre 
vittime sono: Corrado Baro¬ 
ne, 55 anni, travolto dall’on¬ 
da di piena mentre a bordo 
di una «Vespa» transitava 
sulla strada provinciale che da 
Avola conduce a Noto e di cui 
non si è trovato il corpo; 
Sebastiano Di Pietro, im pa¬ 
store di 40 anni, sorpreso in 
campagna, l feriti sono una 
quindicina. 


La visita di Sandro Pertini a Marzabotto 

Appello per la pace 
dalle città oiartirl 

Una maiui'cstazionc di popolo attorno al Presidente - La presenza del sindaco di 
Giternica - Fischi al ministro della Difesa Rnffini. Il saluto agli operai di Granarolo 



MARZABOTTO 

R«pubbllca. 


La fella alla manlfestaaion» con ti Prealdenta dalla 


Dal nostro inviato 

MARZAROTTO - Da Marza- 
botto un appello a tutto il 
mondo i)er la pace, contro la 
fame, contro la violenza: quel- 
l’appefio che era stato ap¬ 
provato al termine del conve¬ 
gno delle città-martiri c che 
ieri Dionisio Aibatua, sindaco 
di Guernica (la città spagno¬ 
la dove la furia nazi-fascista 
sperimentò nel 1937 il primo 
bombardamento aereo < a tap¬ 
peto ») ha letto davanti a de¬ 
cine di migliaia di persone. 
E’ stato uno dei momenti più 
intensi della cerimonia per il 
35* anniversario dell’eccidio 
di Marzabotto. 1830 i^rsone, 
donne, vecchi, bambini, truci¬ 
dati dalia follia omicida delle 
truppe del comandante delle 
SS Walter Reder. Una ceri¬ 
monia solenne, commossa, al¬ 
la quale il Presidente della 
Repubblica, Sandro • Pertini, 
con la sua presenza ha volu¬ 
to dare il significalo del ri¬ 
cordo incancellabile e dell’im¬ 
pegno perché quelle atrocità 
non si ripetano, perché la 
violenza di oggi contro la de¬ 
mocrazia venga bloccata, vin¬ 


ta, pcrciié il sacrificio delie 
vittime di allora non sia reso 
vano. 

Nella piazza Martiri delle 
Fosse Ardeatine, la piazza 
principale di Marzabotto, sti¬ 
pata di folla che premeva da 
tutte le vie del piccolo cen¬ 
tro, tra i gonfaloni, le bandie¬ 
re rosse, gli striscioni, spic¬ 
cava un modesto cartello 
scritto a mano: «Scuola me¬ 
dia di Sissa a Marzabotto: 
30-9-’79. ore IO, lezione di 
storia. ' Insognante; Sandro 
Pertini». Una lezione, quella 
della Resistenza che Pertini 
ieri rappresentava a nome di 
tutto il popolo italiano, che 
troppo’spc.sso viene dimenti¬ 
cata nello scuole, cosi come 
ha ricordato, nel suo indi¬ 
rizzo di saluto il sindaco di 
Marzabotto, compagno Dan¬ 
te Cruicchi: * Un secondo Ri¬ 
sorgimento che è spesso igno¬ 
rato, nella sua ampiezza, nei 
libri di testo, dove invece de¬ 
ve essere uno dei cardini del¬ 
la storia, del formarsi della 

Gian Pietro Testa 

SEGUE IN SECONDA 


Mentre si preparano nuovi aume iti delle tariffe dei servizi 

Oggi la replica dei sindacati 
alle misere decise dal governo 

Accolte solo a meta le richieste sulle detrazioni fiscali per i lavoratori dipendenti 
Gli altri provvedimenti - Cossiga interviene per giustificarli - Iaj prime riserve 


ROMA — Nella lunga e tormentata riunione di sabato (è 
durata ben 12 ore) il Consìglio dei ministri è .sembrato dover 
ricorrere al bilancino per adottare i vari provvedimenti. Que¬ 
sti, in sintesi. 

DETRAZIONI FISCALI Il governo ha deciso di aumentare 
del SO per cento dal prossimo anno le detrazioni fiscali per i 
carichi di famiglia dei lavoratori dipendenti e delle spése per 
la produzione del reddito per una cifra che viene calcolata in 
1200 miliardi. 

FISCALIZZAZIONE ONERI SOCIALI — A vantaggio degli 
imprenditori, invece, verranno fiscalizzati, sempre nel pros¬ 
simo anno, gli onéH "contributivi per malattia (6 punti in 
meno per gli uomini, 10 per le donne) per una cifra com¬ 
plessiva di 2700 miliardi che dovrebbe indurre una riduzione 
del 3.5 per cento del costo del lavoro. 

ALTRE MISURE Fisr.AL! — E' stato elevato a 4 milioni di 
lire il tetto degli interessi sui mutui dctraibìli ai fini delTim- 
posizione personale sul reddito. Aumentato anche il massimale 
(da 2 a 2,5 milioni) sui premi di assicurazione della vita da 
valere per le detrazioni. 

RENDITA CATASTALE IMMOBILI - Dal primo gennaio '79 
sarà rivalutata di un terzo la rendita catastale degli immo¬ 
bili, esentando la prima casa abitata dal proprietario. 
AUMENTI TARIFFARI — Il governo ha deciso di percorrere 
fino in fondo questa strada: 2000 miliardi di lire dovrebbero 
essere recuperati attraverso la revisione delle tariffe del- 
l’ENEL, della SIP, delle Poste e dei trasporti. 


CONTENIMENTO DELLE SPESE — Ribadito, ancora una 
volta, l’impegno per un deciso contenimento delle spese, si 
è fatto cenno a quelle sanitarie c alla spesa corrente per 
pensioni (a quest’ultimo proposito va detto che il ministro del 
Lavoro. Scotti, ha annunciato un aumento dei contributi a 
carico di commercianti, agricoltori, artigiani ai fini del risa¬ 
namento deiriNPS). 

INVESTIMENTI IN EDILIZIA - Per gli investimenti in edi¬ 
lizia, sia pure limitati, si esce un po’ dal generico. Sono stati 
decisi tre provvedimenti: un piano di costruzioni di edilizia 
pubblica nelle grandi aree urbane per una spesa di 1000 mi¬ 
liardi di lire; altri 1000 miliardi per un programma di acqui¬ 
sto di case, già costrutte, per affrontare il problema degli 
sfratti; 1000 miliardi ancora, tramite cartelle indicizzate al 50 
per cento del costo della vita da collocare prevalentemente 
presso gli istituti previdenziali e le società di assicurazioni, 
per poter offrire mutui per l’acquisto di case con una rata 
di rimborso pari a 150.000 lire mensili per ogni 20 milioni 
di mutuo. 

SOSTEGNO DELLE ESPORTAZIONI — Lo sviluppo delle 
esportazioni sarà sostenuto in vario modo; essenzialmente, 
comunque, elevando a 5500 miliardi di lire il « plafond » assi- 
curativo per i crediti afi’csportazionc. 

TASSE SU ALCUNI PRODOTTI -- Con d» -reto legge sono 
aumentate le tasse sulle banane, sui tubi catodici (per i 
televisori) • c sulla birra. 


ROMA — Anche in questa oc¬ 
casione il presidente del Con¬ 
siglio Cossiga, è dovuto inter¬ 
venire personalmente (ncU' 
ambito di una manifestazione 
della DC a Rovereto) per 
giustificare i provvedimenti 
adottati sabato dal governo. 
« Provvedimenti insufficienti 
e parziali», ha sosfuiuto la 
UIL, mentre la CGIL ha defi¬ 
nito rappuntamento del 9 ot¬ 
tobre un’occasicnc per giunge¬ 
re a € conclusioni chiare» su 
tutti i punti in discussione. 

Tra ì provvedimenti adotta¬ 


ti uno. in particolare, era 
in qualche modo dovuto; V 
aumento delle detrazioni fi¬ 
scali. per il quale il governo 
aveva assunto un preciso im¬ 
pegno nei confronti del sinda¬ 
cato. Ma le richieste di CGIL. 
CISL c UIL sono state accol¬ 
te soltanto in parte, deludendo 
in qualche modo le attese. 
Troppe partite, poi, rimango¬ 
no aperte: dalia lotta alle 
evasioni fiscali alla difesa dei 
redditi c delle pensioni più 
basse. 

Cossiga, ieri, per motivare 


i provvedimenti adottati ha 
dovuto ricorrere al « nuovo 
choc petrolifero, al ravvivar¬ 
si dell’inflazione nel mondo. 
aUa delicata situazione del 
dollaro » c ricordare il « tas¬ 
so di disoccupazione elevato 
e, soprattutto, fortemente dif¬ 
ferenziate nelle diverse regio¬ 
ni». 'Tutte cose vere e giu¬ 
ste. Ma qui ò il punto; la ma¬ 
novra attuata dal Consiglio 
dei ministri contribuisce dav¬ 
vero a modificare, in direzio¬ 
ne di uno sviluppo non effi¬ 


mero, la realtà economica del 
Paese? 

Cossiga ha indicato nuove 
iincc di intervento (per « un 
assetto più e^Uibrato della 
finanza pubblica», ad esem¬ 
pio). Di certo, per ora, si sa 
che il Consìglio dei ministri 
intende agire manovrando sul¬ 
le tariffe dei servizi pubblici. 
Insomma, il poco concesso 
verrebbe tolto prima ancora di 
essere dato, o quasi. 

Dì qui le riserve del sinda¬ 
cato. Già <^i si riunisce la 
segreteria unitaria. 


I magistrati di MD 
approvano unanimi 
la mozione unitaria 

Dopo due giorni di contrastato dibattito, il congresso di 
« Magistratura democratica » si è chiuso alTlnsegna del¬ 
l’unità. l congressisti hanno infatti approvato aU'unani- 
mità un’unica mozione che traccia la linea della corrente, 
n documento finale respinge ogni tentazione estremi¬ 
stica in merito alla presunta « fascistizzaziiMie > dello 
Stato italiano ed affronta in termini molto fermi il pro¬ 
blema del terrorismo rispetto al quale il giudice dovrà 
«promuovere un impegno professionale... che si carat¬ 
terizzi per l'efficacia dell’intervento coercitivo, il rispetto 
dei principi di legalità, Torientamento ideale c demo¬ 
cratico che k) ispira e lo sostiene ». La mozione, inoltre, 
riafferma la «validità del garantismo come elemento 
costitutivo délt’^rginizzazione sociale e valore fonda- 
mentale di un progetto politico di trasformazione > e con¬ 
ferma piena fiducia nelle istituzioni democratiche. 

(A PAGINA )) 


Felipe Gonzalez 
stravìnce il 
congresso del PSOE 

Felipe Gonzalez, riconfermato ieri a Madrid segretario 
generale del suo partito, ha % stravìnto > il congresso del 
PSOK; la sua lista ha ottenuto uno schiacciante 85,9 per 
cento, grazie al nuovo sistema elettorale, ma an^ 
perchè la «sinistra critica», che ha ottenuto il 6.9 per 
cento dei voti, ha voluto evitare lo scontro frontale. 
« n PSOE ormai ha una direzione di destra con un pro¬ 
gramma di sinistra », si diceva nei corridoi ^ITHotel 
Castina, dove sì sono conclusi i lavori del congresso, 
n documento ideologico, approvato a larghissima mag¬ 
gioranza, con due soli voti contrari e quattro asten¬ 
sioni, non propone alcun disegno a lungo termine, nes¬ 
sun progetto sodale preciso, nessuna politica di alleanze 
a livello nazionale, ma una strategia centrata .sulTautono- 
mia del PSOE e indirizzata verso due obiettivi: la lotta 
alTintemo delle istituzioni sociali esistenti per difen¬ 
dere la democrazia c la lotta sociale per raggiungere 
«l’egemonia dei lavoratori». (A PAGINA 5) 




Ritorna al gol Rossi 
Un terzetto in vetta 

Mentre il gruppo si sgrana (in vetta alla classifica 
sono rimaste Juventus, (nter o Torino), il campionato 
ritrova l suoi consueti protagonisti. Ieri ha finalmente 
rotto il digiuno Rossi con ben due gol. per la verità 
uno segnato su rigore e l’altro in posizione piuttosto 
sespetta. Una doppietta ha messo a segno anche Bettega, 
e Oraziani e Pulici hanno consentito, con un gol a testa, 
la vittoria in trasferta del Torino. L’altra squadra che 
ha vinto fuori casa, e in modo clamoroso, è il Bologna 
e grazie a due nonnetti, Savoldi e Chiarugi, quest'ultimo 
addirittura arruolato alTultimo momento dopo che il 
mercato ufficiale lo aveva del tutto trascurato. Continua 
ad arrancare il Milan (0-0 a Cagliari) che è riuscito 
finora a mettere a segno una sola rete. Sempre a bocca 
asciutta, fanalino di coda, è rimasto il neo promosso 
Pescara. (NELLO SPORT) 

NELLA FOTO: Rossi, scavalcato il portier», segna il priiro gol. 

Gli eroi 
della domenica 


L’idillio 

Tre rigori, un elenco te¬ 
lefonico di ammoniti, una 
centuria di espulsi: adesso 
sì che il campionato è dav¬ 
vero cominciato, è quello 
che conosciamo; torniamo 
a sentirci a nostro agio, 
fate come se fosse casa vo¬ 
stra. Anche la classifica: la 
settimana scorsa eravamo 
un poco indignati e un po¬ 
co stupefatti nel vedere 
che in lesta erano sei squa¬ 
dre le quali però rappre¬ 
sentavano solo tre città, le 
più grandi d’Italia. Ades 
so due squadre e una città 
sono state tolte di mezzo 
e, ovviamente, ai tratta di 
Roma che proprio non si 
capiva come avesse osato 
mettere piede in un recin¬ 
to che è sempre stato di 
proprietà esclusiva delle 
torinesi e delle milanesi. 
Bisognerà chiederlo a Glo- 
rindro Boccanelli, uomo 
che sa tutto, pittore, scul¬ 
tore, architetto, poeta, cal¬ 
lista, chiromante, glottolo¬ 
go, idraulico. Si dice che 
nei prossimi giorni scrive¬ 
rà sul « Giornale Nuovo 
della Repubblica» un sag¬ 
gio decisivo in cui dimo¬ 
strerà, in maniera incon¬ 
futabile, che la colpa era 
dei sindacati, di Pecchioli, 
di Fortebraccìo. di Napoli¬ 
tano e di Barca. 

Comunque .sia — in of¬ 
fesa che Boccanelli ci illu¬ 
mini — possiamo dire che 
Roma e Lazio non è che 
si siano lasciale mettere 
alla porla sema fare sto¬ 
rie: hanno dovuto tirarle 
vìa con gli argani. E a 
questo proposito sono sta¬ 
ti illuminanti gli elementi 
di cronaca fomiti dalla ra¬ 
dio, dove un radiocronista 
ha recato un non trascu¬ 
rabile corUributo alla sere¬ 
nità del Paese annuncian¬ 
do che su uno di quei ter¬ 
reni di gioco gli animi si 
stavano scaldando e mvola 
anche qualche schìaffetto ». 
Vedete erme è tranquil- 
lizzanlef Qualche schiaffet- 
lo. come queUi delle mam¬ 
mine affettuose: m Pierino 
non metterti le dita nel 
muo sennò li faccio totò 
sul radino ». Solo che lì. 
finito il totà, che non era 
sul culino, bisogyutva rac¬ 
cogliere molari e incisivi 
e .netterli in un sacchetto 
per poi restituirli ' ai pro¬ 
prietari E' per via degli 
schiaffetti che le società 
serie e ricche oltre che U 
medico, il dietista, lo psi¬ 
cologo e il sacerdote por¬ 
tano al seguito anche U 
dentista. Anzi sembra che 
l’Awocalo abbia intenzio¬ 
ne di assumere allo sco¬ 
po Giorlndro Boccantìli, il 
quale oltre che storico, po¬ 
lemista, ecrmrmista, editr>- 
rkdista è anche esperto in 
ginecologia e ortodonzia. 
Ora se è difficile che Bet¬ 
tega venga scoperto in sta¬ 
to di avanzata graxAdanza 
è invece pi ' Hbile che per¬ 
ita un canino in conse¬ 


Roberto Bettega 

guenza di un affettuoso 
buffetto di un tipo, mettia¬ 
mo. come Pasinalo che ha 
delle mani che sembrano 
piste da ballo. Va bene che 
poi, nel referto. Doccanel- 
li direbbe che la colpa era 
di Natta, il quale fra l’al¬ 
tro non potrebbe essere 
.squalificato perché è par¬ 
lamentare, ma intanto Bet¬ 
tega potrebbe mangiare, il 
che è sempre imporiynte. 

Campionato nella nor¬ 
malità, quindi, con in più 
il fatto che il Perugia ha 
stabilito il nuovo primato 
di Imbattibilità superando 
l’Udinese con due reti di 
Paolo Rossi, il quale a for¬ 
za di bere latte davanti 
alle telecamere, invece che 
parlare bela, non ha più i 
brufoli perché glieli ha co¬ 
perti il fitto vello che gli 
sta spuntando su tutto il 
corpo, ma ha ripreso a se¬ 
gnare probabilmente per-, 
ché, assomigliando adesso 
ad un agnellino sperduto, 
gli avversari lo guardano 
con tenerezza ti invece di 
dargli gli schiaffetti che 
fanno perdere i sensi a un 
toro, gli grattano affettuo¬ 
samente U musetto lanoso. 
E lui li frega. Va bene che 
dovrà stare attento al gior¬ 
ni di Pasqua, quando qual¬ 
cuno cercherà di tagliargli 
devotamente la gola e il 
radiocronista ci riferirà 
tranquillizzante che il cen¬ 
tromediano con un colici- 
taccino gli ha fallo uno 
squarcetto nella carotidina 
facendone sgorgare un fin- 
micialtolino di sanguettino. 

Comunque occhio, Peru¬ 
gia, che il primato è già 
in pericolo: il Genoa è im¬ 
battuto da tre giornate. 
Anzi, ieri è accaduto un 
evento storico: non solo le 
squadre genovesi non han¬ 
no perso, ma hanno addi¬ 
rittura vinto tutte e due. 
Mi diceva un amico che 
nn episodio del genere è 
riportato negli annali di 
Caffaro, ma si riferiva, si. 
a due squadre genovesi, 
però erano squadre navali 
impegnate contro i pirati 
berberi. 

Kim 
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Chiaromonte 

quello famiglie del popolo 
clic no» si erano ancora av¬ 
vicinate cosi numerose alla 
Festa — di grandi masse, in 
particolare di grandi masse 
femminili. F c’ò anche rin¬ 
contro con una donna an/.ia- 
na e povera, che pone il pro¬ 
blema della pensione socia¬ 
le « non solo per i soldi, ma 
per il mio diritto ». 

iMa le conquisto o il cam¬ 
mino delle donne sono mi¬ 
nacciati da vicino, in modo 
pili acuto c drammatico, dal- 
i'offensiva sanguinaria del 
terrorismo e della violenza, 
un’offensiva clic colpisce sul 
terreno della democrazia e su 
quello della paura e può ri¬ 
cacciare indietro lo masse 
femminili, di nuovo a casa e 
(li nuovo < nel silenzio ». 

Chiaromonte sviluppa que¬ 
sto tema rendendo omaggio 
al giudice 'l’erranova e al ma¬ 
resciallo Mancuso, e chiama 
alla vigilanza e alla lotta di 
massa, come ad un fattore 
essenziale per la difesa della 
democrazia. Facendo un po¬ 
lemico riferimento alla visita 
di Cossiga a Palermo, ricor¬ 
da inoltre le proposte e le 
iniziative del PCI per l’ordi- 
ne pubblico. 

C’intreccio tra esigenze spe- 
cificlie delle donne e problemi 
(e urgenze) generali è conti¬ 
nuo. nel discorso del dirigen¬ 
te comunista, cosi come lo ò 
stato nel corso delle nove 
giornate. K costantemente e- 
merge anche il legame tra 
questa Palermo, questa Sici¬ 
lia, questo Mezzogiorno e lut¬ 
to il Paese. 

La festa delle donne non è 
un momento isolato e circo¬ 
scritto. un momento « di co¬ 
modo » per il nostro Partito; 
non è una iniziativa stacca¬ 
ta dai fatti e dai temi ge¬ 
nerali. lo si è visto giorno 
per giorno. Al contrario, è na¬ 
ta e si ò realizzata perché i 
comunisti hanno la certezza 
che se non si suscitano tutte 

10 forze, le intelligenze, le c- 
nergic — e le donne ne rap¬ 
presentano una parte cosi 
grande e cosi vitale - - la 
battaglia per il rinnovamento 
perde colpi, frena il suo 
slancio. 

Il Mezzogiorno e le dont\e 
come punti inseparabili, af¬ 
ferma Chiaromonte, ribaden¬ 
do rimpegno del PCI nei con¬ 
fronti di queste due scollan¬ 
ti questioni nazionali. Per noi 
comunisti - aggiunge — non 
ci può essere atto irolitico 
nazionale che contraddica le 
esigenze delle masse femmi¬ 
nili e del Mezzogiorno, altri¬ 
menti sbagliamo politica, al¬ 
trimenti non si riuscirà ad 
avanzare. La Sicilia resta il 
Ì)anco di prova per il nostro 
Partito, per il movimento sin¬ 
dacale unitario, per la massa 
operaia del Nord, per i mo¬ 
vimenti femminili e femmini- 
•sti. 

Si parla qui. nelle ore con¬ 
clusive di una festa che hu 
vissuto un confronto reale, un 
clima unitario, di emancipa¬ 
zione e di liberazione, coglien¬ 
do tutta la ricchezza comples¬ 
siva di due « filoni ideali » 
che il nostro Partito ha uni¬ 
ficato al suo XV Congresso 
e che devono entrare nella 
vita di sempre più grandi 
masse femminili. Ma per riu- 
.scirci, per non lasciare indie¬ 
tro, estranee o deluse, tante 
donne, la lotta deve investi¬ 
re con forza l’arretratézza 
economica e sociale: la man¬ 
canza di lavoro, l’espulsione 
dal processo produttivo, l’as¬ 
senza di servizi sociali, tut¬ 
to ciò che frena un processo 
di liberazione umana. E’ l’esi¬ 
genza. che le compagne han¬ 
no sentito così viva in que¬ 
sti gionii, di rinnovare i le¬ 
gami con le « masse più pro¬ 
fonde » comprendendone i bi¬ 
sogni. lo speranze, anche le 
arretratezze, per Hni e pre¬ 
giudìzi. Solo così il nuovo 
orizzonte delle donne potrà 
davvero appartenere a tutte. 

Ijc proposte si>eci fiche che 
escono dalla festa sono pre¬ 
cise. Il Parlamento deve di¬ 
scutere subito della violenza 
sessuale: c’è il nostro pro¬ 
getto. pr<ìsentato già nel ’77; 
le compagno socialiste ne 
hanno annunciato un altro; il 
MLD c rUDI si muovono con 
una proposta di iniziativa po¬ 
polare. 

E’ la prima verifica di mas¬ 
sa che le comuniste vogliono 
faro discutendo con le donne. 
Verifica, ancora, in Parlamen¬ 
to c nel Paese, dello stato di 
attuazione delle leggi di pa¬ 
rità c per rintemizionc vo¬ 
lontaria della gravidanza. Ve¬ 
rifica, per quanto riguarda 

11 lavoro a domicilio, solle¬ 
citando un impegno del mo¬ 
vimento sindacale; e poi lot¬ 
ta per i servizi sociali e per 
le opere civili: in Sicilia si 
traduce anche nel chiedere 
che vengano sbloccati i mi¬ 
liardi a disposizione della Re¬ 
gione. E ancora, in questo e- 
lenco di impegni, c’è quello 
di far sentire la voce c gli 
interessi delle donne sui te¬ 
mi angosciosi della casa, dei 
prezzi, delle peasioni. 

Ril)adendo questa linea di 
azione, il compagno Chiaro- 
monte la lega ai problemi ge¬ 
nerali più urgenti dell’isola: 
quello del < polo » chimico 
Augusta-Siracusa (il contra¬ 
sto modernissimo tra lavoro 
c ambiente); quello del meta¬ 
no (renergia, tema di attua¬ 
lità mondiale); la pesca nel 
canale di Sicilia (le donne di 
Mazara del Vallo: una lotta 
di questi giorni); la batta¬ 
glia per le aziende in crisi, a 
prevalente manodopera fem¬ 


minile. Non soltanto dibattito, 
quindi, ma lotta di massa, in 
questa fase di nostra opposi¬ 
zione costruttiva, con un ri¬ 
chiamo a porsi in prima fi¬ 
la rivolto alle donne e ai gio¬ 
vani, i più sacrificati da una 
politica antimerldionalista e 
dalla crisi. 

E, nella lotta, creare lo 
condizioni per nuòvi schiera¬ 
menti. por un nuovo governo 
in grado di portare il Paese 
fuori dalla crisi — dice Chia¬ 
romonte - affrontando la 
questiono del governo attuale 
che ò debole, senza maggio¬ 
ranza, non in grado di dare 
le risposte di cui l'Italia ha 
bisogno. 

Ricorda, a questo proposito, 
il valore deH’incontro PCI-PSI 
che ha creato le condizioni 
per un rinnovato slancio uni¬ 
tario fra comunisti, socialisti 
ed altre forze popolari per¬ 
ché si affermino diversi in¬ 
dirizzi economici, una qualità 
dello sviluppo, una nuova pro¬ 
spettiva per l’Italia. Ila valo¬ 
re questo incontro — ha pro¬ 
seguito Chiaromonte -- per¬ 
ché offre possibilità di rilan¬ 
cio deU’impegno di solidarie¬ 
tà nazionale a favore del Pae¬ 
se e perché toglie spazio al¬ 
le manovre discriminatorie 
della DC. 

La festa delle donne -- 
aveva detto Luigi Colajanni 
dieci giorni fa, presentando 
l’iniziativa alla stampa — può 
servire al Partito e alla cit¬ 
tà. e può servire ai movimen¬ 
ti delle donne. Al Partito ò 
cortamente .servita, pur nei 
suoi limiti c con le sue la¬ 
cune, è stato detto ieri in 
pubblico. E anche agli altri, 
se sanno discuterla con noi. 

Jotti 

vallile, bisogna soprattutto 
andare a grandi riforme. Per 
questo ci battiamo, come co¬ 
munisti ». 

Questo vale anche per il 
dramma di Napoli?, chiede 
l'iiiuialo del Roma. « Na¬ 
poli ò uno dei grandi poh 
roventi. Prendo qui l’impe¬ 
gno solenne di discuterne 
preste e bene, alla Camera. 
Quanto all’impegno concreto 
per — osserva la Jotti con 
trasparente polemica —, que¬ 
sto deve mostrarlo, e attuar¬ 
lo. il governo... ». 

Si cambia registro, in con¬ 
tinuazione, con una partico¬ 
lare attenzione per la condi¬ 
zione della donna. Dalla na¬ 
tura della crisi del femmi¬ 
nismo Por molta parte di 
esso credo dipenda dalla 
teorizzazione della separa- 
,tezza: invece, quanto più il 
I movimento delle donne, in 
tutte le sue articolazioni e 
motivazioni è presento, ope¬ 
ra nel tessuto sociale e isti¬ 
tuzionale del Paese, tanto 
più sarà possibile l’afferma¬ 
zione dei diritti delle don¬ 
ne »), al maschilismo del PCI 
(« Sì, anche noi compagne 
abbiamo vissuto momenti di 
difficoltà e di scontro: sa¬ 
rebbe pura illusione ritene¬ 
re che basti la proposizione 
della questione femminile 
perché gli uomini ne diven¬ 
tino convinti c coerenti as¬ 
sertori. Ma devo aggiunge¬ 
re che è stato ed è motivo 
di onore per il nostro par¬ 
tito non avere opposto chiusu¬ 
re c incomprensioni nette »). 
alla pornografia (« Non ne 
faccio un problema di cen¬ 
sura. ma dico che tra i 
dati più gravi della realtà 
d’oggi, accanto alle forme 
sempre più diffuse e disu¬ 
mane di violenza nei confron¬ 
ti della donna e della sua 
libertà, si accresce lo sfrut¬ 
tamento deH’immagine della 
donna come oggetto nell’or¬ 
ganizzazione dei consumi, 
nell’uso dei mass-media. nel¬ 
la formazione di orientamen¬ 
ti culturali c di costume »), 
al diritto di famiglia. 

Qui, anzi, le domande con¬ 
sentono alla Jotti un raccor¬ 
do estremamente interessan¬ 
te tra la sua esperienza di 
costituente (« Sì. concepire 
più di trent’anni fa. e affer¬ 
mare in quel momento, la pa¬ 
rità fu un miracolo avveni¬ 
ristico: ma le lotte e la le¬ 
gislazione successiva hanno 
confermato il valore di quel¬ 
la grande scelta di fonclo») 
e quella più attuale, di pro¬ 
tagonista del processo for¬ 
mativo delle norme posttine 
e rinnovatrici a tutela dell’ 
aborto. Positiva — le chie¬ 
dono — anche quella che 
stabilisce un legame tra la 
volontà della minore di se¬ 
dici anni e i genitori? < Nes¬ 
suna scelta repressiva, in 
quella scelta; ma, anzi, la 
dichiarata intenzione di co¬ 
stringere anche cosi i ge¬ 
nitori alla (XNnprensione, al 
sostegno, all’aiuto in una de¬ 
cisione sempre difficile e 
traumatica». 

ti in particolare al dibatti- 

Intanto, sono soltoti fuori 
anche i problemi dello Sta¬ 
to, con inevitabili riferimen¬ 
ti in particolare al dibattito 
sulla crisi istituzionale — <E’ 
un fatto positivo che se ne 
riprenda a dis<nitere con tan¬ 
to fervore c tanta ampiezza: 
guai a cercare di respinge¬ 
re il problema sbrigativa 
mente» —, e (siamo in Si¬ 
cilia, la regione che per pri¬ 
ma conquistò uno speciale 
e il più avanzato autogo¬ 
verno, ma anche quella do¬ 
ve più duri si sono svilup¬ 
pati. dairesterno ma anche 
dall’interno, i tentativi di 
soffocare questa storica con¬ 
quista) al grande tema del¬ 
lo Stato delle autonomie. 

€ Dobbiamo fare una ri¬ 
flessione, anche autocritica 
- - osserva Nilde Jotti — sul 


perché siamo ancora fermi 
ad una sixicic di autonomi¬ 
smo a metà. E dobbiamo far¬ 
la subito anche e proprio 
qui nel Sud: nello scontro 
tra vasi di ferro in alto. 
Il Mezzogiorno corre il ri¬ 
schio di finire ancora, e in 
modo irreparabile, come il 
vaso (li coccio nell'inaspri- 
mento dogli squilibri interni 
che può determinare la con¬ 
danna all'emarginazione di 
intere zone (leU’Europa ». 

Ancora tante domande ur 
gerebbero (e di molte altre 
iieppur qui abbiamo riferi¬ 
to), ma son già trascorse 
due ore e preme un altro 
significativo impegno: la vi¬ 
sita del presidente della Ca¬ 
mera alle famiglie di Terra¬ 
nova e Mancuso. 

Appello 

coscienza delle nuove genera¬ 
zioni ». 

Era cominciata, la cerimo¬ 
nia. con la messa officiata al¬ 
le 9, daH’arcivoscovo di Ho- 
logna cardinale Poma nella 
chiesta posta sopra il sacra¬ 
rio ai caduti. Il Presidente 
della Repubblica è giunto 
puntualmente alle 10,30, pas¬ 
sando in rassegna i picchetti 
degli allievi ufficiali di Mo¬ 
dena. della fanteria e degli 
alpini, mentre la banda dell’ 
esercito intonava rinno na¬ 
zionale. Pettini si è subito 
recato al sacrario, dove Ita 
incontrato il cardinale. Uscen¬ 
do, uno dei familiari dello 
vittime dell’eccidio lo ha av¬ 
vicinato e gli ha detto con vo¬ 
ce tremante; «Signor Presi¬ 
dente. noi siamo qui a ricor¬ 
dare il martirio di Marzabot- 
to ». Pertini lo ha abbrac¬ 
ciato a lungo. 

Poi, il palco, sul quale 
erano tutte le autorità, sono 
stati pronunciati i discorsi: 
del sindaco di Guernica, ap¬ 
punto, del sindaco di Marza- 
botto e, infine, quello ufficia¬ 
le, per il governo, del mini¬ 
stro della Difesa Ruffini, ver¬ 
so il quale, da un settore del 
pubibico, sono partili dei fi¬ 
schi (e non crediamo fossero 
indirizzati alla persona); Ruf¬ 
fini ha risposto: « Anche i fi¬ 
schi sono un segno di liber¬ 
tà: quand'ero giovane io, si 
poteva solo applaudire e, non 
ancora trentenne, oro prigio¬ 
niero dello SS a Verona». 

Terminata la cerimonia, il 
Presidente Pertini si è reca¬ 
to al Consorzio Produttori 
Latte (li Granarolo, nei pres¬ 
si di Bologna, por il pranzo 
ufficiale. E’ stato qui. nella 
sala della mensa, dopo il sa¬ 
luto degli operai, del consiglio 
di amministrazione c* del p.-3- 
sidente della cooperativa, che, 
sollecitato da uno dei due¬ 
cento e oltre commensali 
(« Presidente ci dica due pa¬ 
role! ») che Pertini ha par¬ 
lato. Un breve discorso, anco¬ 
ra una volta non protocolla¬ 
re, fatto « da Periini e non 
dal Presidente della Repub¬ 
blica ». come ha voluto sot¬ 
tolineare. 

Se in Italia, ha detto il Ca- 
IK) dello Stato, si prendesse 
esempio da qui da questo vo¬ 
stro lavoro, forse molti pro¬ 
blemi economici sarebbero ri¬ 
solti. Certo — ha continuato 
-- voi avete basi solide cui 
rifarvi: Massarenti, Prampo- 
lini, Baldini. Per me, in que¬ 
sti due giorni, a Bologna e 
a Marzabotto è stato un ba¬ 
gno di umanità, un incorag¬ 
giamento. E ho bisogno — ha 
aggiunto sorridendo ~ di in¬ 
coraggiamento morale, non 
fisico, perché ho un peso gre¬ 
ve sulle spalle: se commet¬ 
to un errore, l’errore ricade 
su tutto il Paese. E’ una fa¬ 
tica politica pesante. Mi aiuta 
mia moglie, la mia ’ compa¬ 
gna. che ha dichiarato guer¬ 
ra al Quirinale e non conce¬ 
de alcun armistizio. Non vo¬ 
leva che facessi il Presiden¬ 
te. nemmeno io, poi ha det¬ 
to: « Tu fai il tuo lavoro, io 
continuo a faro il mio». Co¬ 
si. al Quirinale ci vado al 
mattino, come un impiegato e 
torno a casa alla sera. 

E ancora: in questo consor¬ 
zio, in questa regione avete 
veramente realizzato l’unità 
nazionale. Guardate -- ha det¬ 
to ridendo -- alla mia destra 
ho un comunista e alla mia 
sinistra un democratico cri¬ 
stiano: c ho capito che qui 
lavorate sullo stesso terreno. 
Perché non è possibile farlo 
nel resto d’Italia? 

Dobbiamo difendere, ha ag¬ 
giunto il Capo dello Stato, 
questa nostra Repubblica da 
quella bestia che è il terro¬ 
rismo. Contro il terrorismo 
nessun cedimento: quando i 
terroristi vengono presi non 
ci sia compassione o pietà. 
E con i giovani dico: ora e 
sempre Resistenza, per lot¬ 
tare contro quella bestia, 
per sconfiggere quella centra¬ 
le che esiste e cerca di de¬ 
stabilizzare il nostro sistema 
democratico, costruito da tut¬ 
ti noi, dai martiri di Marza- 
botto. 

Invito a Pertini 
dall’Università 
di Padova 

MARZABOTTO — Il rettore 
dell’Università di Padova, Lu¬ 
ciano Merigliano, ha detto a 
Marzabotto di avere inoltrato 
al Presidente Pertini un invi¬ 
to ufflciale afnnehè partecipi 
alla prossima inaugurazione 
dell’anno accademico dell'ate¬ 
neo padovano. Il rettore ha 
precisato di essere- pronto a 
spostare le date della solen¬ 
ne cerimonia, prevista per i 
primi di gennaio, qualora Per¬ 
tini fas.se impossibilitato a 
recarsi a Padova per il perio¬ 
do fissato. 


Con la 8ua proposta di «alleaiiza riformatrice» 
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'['ori'c propone ai socialisti una rifles- 
unituriu sui problemi del IVlezzogiorno 


li compagno ba 
sione e un’azione 


ROMA - Il dlballito politi¬ 
co tondo a concentrarsi sul 
« nodo u di una strategia eco- 
numlco-soclalo capace di bloc¬ 
care i fattori di decadenza o 
di crisi 0 di riattivare uno 
.sviluppo della baso produtti¬ 
va e doll’occupuzlono in pa¬ 
rallelo con una più coraggio¬ 
sa opera di giustizia. Imper¬ 
niato sui contenuti — forte¬ 
mente richiamati dal docu¬ 
mento della Direziono del 
POI — Il confronto investo 
nccossariumonte in questioiro 
della guida politica, essendo 
a tutti chiaro che non potrà 
essere un governo di mino¬ 
ranza come l’attualo a impo¬ 
stare e attuare una linea di 
tale respiro. 

Occupandosi di questi te¬ 
mi, il compagno Pio La Tor¬ 
re. della segreteria del par¬ 
tito, ha detto a Cosenza che 
il (locumonto economico ap¬ 
provato dalla Direzione del 
nostro partito indica gli in¬ 
dirizzi e le .scolto prioritario 
che occorre adottare per fa¬ 
re uscire il Paese dalla crisi 
0 avviare una nuova fase del 
suo sviluppo. Riteniamo ne¬ 
cessario c urgente riprendere 
con coerenza la politica di 
programmazione democratica, 
sconfiggendo le forzo che si 
illudono di poter tornare in¬ 
dietro verso pratiche neoll- 
bcristo. Solo una politica di 
programmazione nell’econo¬ 
mia e di riforme sociali può 
dare una rinnovata prospetti¬ 
va di sviluppo. Per questo 
urge rilanciare la politica di 
solidarietà nazionale, susci¬ 
tando una grande mobilita¬ 
zione unitaria nel Paese per 
dar vita ad un governo di 
unità democratica. 

Segni nuovi ci sono in que¬ 
sto senso. Pare di cogliere 


-- ha continuato La Torre 
— nel recente articolo di 
Craxl, questa stessa esigenza. 
Lo questioni posto dal segre¬ 
tario do! PSI richiedono cer¬ 
to ulteriori precisazioni o svi¬ 
luppi e anche repliche a ten¬ 
tativi di di.Htotsluni. Ma ap¬ 
paiono significativi, noli’nrll- 
colo di Craxi, il giudizio sul¬ 
la gravità o profondità della 
crisi, raffermaziono della ne- 
cc.ssità di affrontarla con una 
visione di insieme, di pro- 
giammazione c di rinnova¬ 
mento dolio Stato e rappollo, 
a questo fino, (tn tutte le for¬ 
ze nolitiche e sociali dispo¬ 
nibili ». 

Riferendosi alla particolare 
gravità (iella situazione me¬ 
ridionale f,a Torre ha dotto 
che l’intesa raggiunta nazio¬ 
nalmente dal PCI e dal PSI 
deve stimolare i gruppi diri¬ 
genti dei due partiti nelle re¬ 
gioni meridionali ad avviare 
subito una riflessione comu¬ 
ne per concordare adeguate 
iniziative unitarie. Tale rifles¬ 
sione, superando incompren¬ 
sioni ed errori del passato, 
devo tendere a dar vita al 
più ampi schieramenti unita¬ 
ri di forzo .sociali e politi¬ 
che contro il sistema di po¬ 
tere clientelare o mafioso e 
por la realizzazione di pro¬ 
grammi di sviluppo o rinno¬ 
vamento democratico. 

Lo stesso Craxi torna a 
puntualizzare. In una Intervi¬ 
sta, il significato della sua 
proposta di una «alleanza ri- 
formatrice » anche alla luce 
di reazioni interessate e di- 
storcenti. Egli esprime il con¬ 
vincimento che un ((accordo 
sullo grandi cose può forse 
essere tentato con maggiore 
successo che non quello su 
formule o calcoli minori». In 


altro parole, egli sembra pro¬ 
spettare un metodo che con¬ 
senta di aggirare in qualche 
modo Io iigldità dello attua¬ 
li relazioni politiche, o chia¬ 
ramente individua il fattore 
centralo di tato rigidità: 
« Molto dipende — afferma 

— dalla caduta dolio proglu- 
diziall, dal rispetto recipro¬ 
co 0 da un atteggiamento 
flessibile ». 

Egli lascia ancora nel va¬ 
go l’approdo concreto di que¬ 
sta ricerca di convergenza 
« nello forme parlamentari o 
governativo possibili », ma 
non si nascondo che, ad un 
corto punto, essa dovrà inve¬ 
stire la questiono del gover¬ 
no (a proposito di quello at¬ 
tualo, Craxi conferma il ca¬ 
rattere transitorio e non vin¬ 
colante dell'atteggiamento di 
attesa del PSD. « Noi pensa¬ 
vamo e pensiamo (o quindi 
non ò una novità) — precìsa 

— che In un quadro di ga¬ 
ranzie date a tutti l partiti 
che si dichiarassero disponi¬ 
bili, tale esperienza di gover¬ 
no coi comunisti potrebbe es¬ 
sere tentata». 

Per quanto riguarda l ran- 
portl tra 1 duo partiti della 
sinistra dopo l’incontro del 
20 settembre, Craxi dico: 
« Abbiamo esaminato i temi 
più urgenti, sul quali esisto¬ 
no convergenze programmati¬ 
che. Ma resta l’esTgenza di 
una sistemazione più orga¬ 
nica delle relazioni politiche ». 

Alle tesi craxiane ha fatto 
riferimento il presidente del 
Consiglio Cossiga per dire 
che esse sono « di grande re¬ 
sponsabilità » e por riconosce¬ 
re che « c’ò bisogno di ri¬ 
pensare alla elaborazione di 
un grande disegno di rifor¬ 
ma ». 


Da tutta la 'ro.scatia alla maiiifcstazìoiie indetta dal PCI 


Migliaia sfilano ad Arezzo: 
«Voglianio pensioni migliori» 

Nel corteo, accanto agli anziani, anche giovani e lavoratori - « Bi¬ 
sógna colpire i privilegi» - F/intervento del compagno Arìeiiinia 



Dal nostro inviato 

‘AREJZZO — Carlo, 62 anni: 
« Alla mia età devo ancora 
p(jsare sui figli. Come si fa 
a tirare avanti con 150.000 
lire al mese?». Angela, 61 an¬ 
ni: « Perchè devono esistere 
ancora i pensionati d’oro? I 
sacrifici non si possono fa¬ 
re a .senso unico ». Franco, 
67 anni: a Ho fatto l’edile 
tutta la vita ed ora mi tro¬ 
vo con una pensione di fa¬ 
me. Ma questo è un Paese 
civile?». Tre voci tra le tan¬ 
te che si .sono levate ieri mat¬ 
tina nelle strade di Arezzo. 
Tante voci, tanti cartelli e 
bandiere rosse a smuovere la 
calma della domenica mat¬ 
tina. 

Si .sono alzati di buon’ora 
per giungere qui a migliaia, 
da tutta la Toscana per par¬ 
tecipare alla manifest(uione 
regionale o^anizzata dal PCI. 
Una delle iniziative principa¬ 
li ncirambito della campagna 


«Cretino» 

Avremmo voluto lasciar per¬ 
dere, anche perché conoscia¬ 
mo già !s scomposte reazioni 
di Giorgio Bocca: criminaliz¬ 
zazione, Gulag, ecc. ecc. Che 
faslidto! E poi — anche sulla 
base dsll'espCTìenza — sappia¬ 
mo bene che non gli interes¬ 
sa nulla discutere, rispondere 
a osservazioni e obiezioni. 

A che scopo dunque rilevare 
l’indecenza delle cose che ha 
scrìtto ieri su Repubblica? 

Lo televisione italiana mette 
in onda una trasmissione se¬ 
ria, civile, appassionala sul 
processo di Calamaro? Ecco 
lui infastidirsi per il e tanto 
amore che la nostra televisio¬ 
ne dimostra per le rievocazio¬ 
ni delle trame rosse e delle 
trame nere a; per lui quelle 
• erano trame risibili in sé, 
congiure cretine, golpe da 
carnevale». 1 morii di piazza 
Fontana, Alessandrini, Rossa, 
Occorslo. Moro e tanti aliti 
sono lì, dietro le quinte, pron¬ 
ti a uscir fuori e a unirsi al 
sorriso intelligente e scaltro 
del gran giornalista che ha 
capito lutto. Poveri noi, cre¬ 
tini, a credere che fossero 


di massa lanciata dai comu¬ 
nisti per ur.a giusta riforma 
del sistema pensionistico c 
per una partecipazione attiva 
degli anziani al rinnovamento 
del Paese. Sono arrivati in 
autobus, in trono, in macchi¬ 
na per dimostrare — come 
nello migliaia di assemblee 
che si stanno svolgendo nel 
Paese — che gli anziani e 1 
pensionati non vogliono vive¬ 
re da emarginati: protagoni¬ 
sti. quindi, non interlocutori 
passivi. E la fattiva presenza 
del giovani al corteo è il se¬ 
gno migliore di una unità che 
si sta (ormando tra i pensio¬ 
nati e gli altri strati sociali. 

« Viva la lotta unitaria tra 
pensionati e lavoratori» dice¬ 
va il cartello che apriva la 
manifestazione, scelto dalle 
diverse deicgjtóoni, da giova¬ 
ni ed anziani (X}n i cartelli 
più vari e fantasiosi: «Cos¬ 
siga devi colpire i pensiona¬ 
ti d'oro »; « Un Paese civile 
non emargina i pensionati »; 


e «idiota» 


morti davvero; e morti am¬ 
mazzali. 

Il terrorismo? Ma lui sa be¬ 
ne coi’é: è un • reale fatto po¬ 
litico e sociale V. Che perspi¬ 
cacia, che acume! Per carità, 
non si dica una parola di più, 
non si dica di quale fatto po¬ 
litico e sociale si traila, per¬ 
ché poi bisognerebbe dire an¬ 
che che lo si deve combattere 
e come lo si deve combattere. 
E questo è problema che ap¬ 
passiona poliziotli, magistrali 
e giornalisti cfeil’Unità: genlu- 
cola ottusa e gregaria per vo¬ 
cazione. 

Ad una domanda però non 
riusciamo a rinunciare, per 
vedere se e come lui rispon¬ 
de. Perché l’attentato al pro¬ 
fessor Angelo Ventura oli 
sembra • cretino» e • Idio¬ 
ta »? Perché non combina con 
le sue brillanti analisi o per¬ 
ché l’astuto 0ornalisla lo con¬ 
sidera un errore controprodu¬ 
cente per gli stessi che l’ 
hanno commuto, che si so¬ 
no messi così in maggiori 
difflcollà? E se non è que¬ 
sto, .allora ei dica, perché 
• cretino» e • idiota»? 


« Unifichiamo il sistema pen¬ 
sionistico »; « 122.000 lire al 
mese: provate voi a viverci». 

Il corteo, attraversato li cen¬ 
tro della città, si è concluso 
al teatro Politeama. 

Dopo un breve saluto del 
presidente della Provincia di 
Arezzo. Italo Monacchini, ha 
preso la parola Vasco Pogge- 
si, del direttivo nazionale del 
sindacato pensionati CGIL, il 
quale ha rivendicato il rispet¬ 
to degli accordi sottoscrìtti 
tra governo e sindacati nello 
scorso anno. 

Dalla tribuna sono quindi e- 
mersl i problemi più scottan¬ 
ti della categoria. « Bisogna 
elevare i minimi, modificare 
le pensioni sociali e l'assegna¬ 
zione de^i scatti della scala 
mobile alle pensiotii, cambia¬ 
re la disciplina delle pensioni 
di invalidità, (issare tm "tet¬ 
to ” equo e annualmente rive¬ 
dibile. umflcare 11 sistema 
previclenziale, porre fine alla 
diseguaglianza e ai privilegi» 
ha detto IgiMo Arlemma. re- 
.sponsabile del settore proble¬ 
mi del lavoro della Direrio- 
ne del PCI, concludendo la 
manifestazione. 

Già un primo risultato è 
stato raggiunto, come ha ri¬ 
cordato il compagno Arlcm- 
ma: per il 1980 non ci saran¬ 
no più tagli alle pensioni. Ma 
il disegno del PCI è mollo 
più vasto Cd investe tutta la 
riforma dm sistema previden¬ 
ziale. Non c’è parità di dirit¬ 
ti alla pensione iwppure tra 
due lavoratori che hanno scol¬ 
to ridentico lavoro per lo 
stesso numero di anni. « DI 
qui la necessità — ha aggiun¬ 
to Ariemma — di ricomporre 
l’imità e la solidarietà de] si¬ 
stema penslomstico del lavo¬ 
ratori dipendenti». 

Nella campagna del PCI non 
vi è solo l’aspetto delle pen¬ 
sioni, che pure è prioritario. 
Milioni di individui, una vol¬ 
ta usciti dal ciclo produttivo, 
finiscono inesorabilmente e- 
marginati. 

La manifestazione è (imta 
e comincia li ritorno a casa. 
Che cosa vi ha dato una gior¬ 
nata come questa? « La cer¬ 
tezza — dice una anziana di 
Firimze — che non slamo so 
li a capire ie insicurezze e i 
disagi che ogni giorno dob¬ 
biamo affrontare». 

Marco Ferrari 


Merito non solo «delfannata» 


Vendemmia eccezionale 
Intanto i giovani 
ritornano alle vigne 


Ottimismo alla lesta tlcir«A.sti spumante» 
ili CanelU - heggi regionali 
ehc incentivano il lavoro agricolo 



Dal nostro Inviato 

CANELLI - - SI dice Piemon¬ 
te e si pensa fabbriche e 
basta. Non è cosi. Piemon¬ 
te è anche vino. l,e feste e 
lo sagre che si stanno .svol¬ 
gendo in questo fine .Heltem- 
bre nelle province vitivini¬ 
cole diffondono, insieme al¬ 
l’annuncio di una vendem¬ 
mia eccezionale, l’immagine 
di un comparto produttivo 
di grossa dimensione avvia¬ 
to verso orizzonti più sere¬ 
ni. Quest'anno è previsto un 
raccolto di oltre 6 milioni 
di quintali di uve da vini¬ 
ficazione che daranno mo¬ 
scati, barbere e nebbioli di 
altissima qualità. Per le 150 
mila aziende contadine del 
settore la fiducia sembra 
ben fondata; e uva vuol di¬ 
te industria enologica, tec¬ 
nologie sofisticale, lavoro, 
salari per alcune migliaia di 
addetti. Nella nostra bilan¬ 
cia commerciale, i vini pie¬ 
montesi costltnlscono da al¬ 
cuni anni una delle poche 
voci positive: nel ‘79-’80 se 
ne dovrebbero esportare di 
più. 

A CanelU è stato festeg¬ 
gialo sabato e ieri l‘<( AsII 
spiimante » a denominazione 
d’ori0ne controllata e a au¬ 
tenticato». E’ una nuova ini¬ 
ziativa, Filano voluta Regio¬ 
ne Piemonte e Consorzio dei 
produttori come prima lap¬ 
pa di una camiMgna promo¬ 
zionale con la quale si in¬ 
tende allargare la fama di 
questo vino fragrante e «al¬ 
legro»; si punta in allo, a 
eguagliare il prestigio e la 
diffusione degli spumanti 
francesi, a far uscire qtie- 
sot prodotto delle colline 
piemontesi da un'ingiusta 
posizione di subordinazione. 
C’è festa per le strade, ban¬ 
de musicali e sfilate in co¬ 
stume, ai offrono vino e ce¬ 
stini di moscato, l'uva da 
cui nasce lo spumante. Co- 
m’è accaduto per le manife¬ 
stazioni della « Dou ja d'or » 
ad .àsti e come accadrà tra 
qualche giorno ad Alba e 
nelle lunghe, lo spirito del¬ 
l’antica festa contadina si 
« allualizza » nei discorsi sui 
prezzi e sulle prospettive del 
mercato. Tra i produttori, 
tra i rappresentanti delle a- 
ziende di vinificazione come 
tra i dlrigenli delle cantine 
sociali, il cronista raccoglie 
dichiarazioni apertamente ot¬ 
timistiche. 

Lavorare il vigneto, final¬ 
mente, è diventato « conve¬ 
niente »? La risposta deve 
tener conto di una situazio¬ 
ne assai complessa. Il no¬ 
stro vino continua ad essere 
penalizzalo dal regolamenti 
comunitari, la lunga crisi del¬ 
la viticoltura collinare non 
ha del tutto cessato di far 
sentire i suol effelli (anche 
psicologici); a un'annata buo¬ 
na può seguirne una disa¬ 
strosa; non tulle le uve han¬ 
no lo stesso pregio del mo¬ 
scaio, e la sofisticazione, no- 
nostante i colpi ricevuti a 
seguilo degli interventi della 
Resone, resta un nemico te¬ 
mibile. Ci sono ombre e lu¬ 
ci, insomma. 

« Ma certo — dice il com¬ 
pagno Bruno Ferraris, as¬ 
sessore regionale all’Agricol¬ 
tura — qualcosa ò cambiato. 
Lo dimostra il fatto che no¬ 
tiamo segni apprezzabili di 
un ritorno alle terre del vi¬ 
no ». 

Sono segni concreti, misu¬ 
rabili in cifre. Da quando, 
nell'ottobre dello scorso an¬ 
no, è scattata la legge 63 
della Resone Piemonte che 
assegna t premi di insedia¬ 
mento sulla terra (500 mila 
lire annue a chi sceglie di 
lavorare In un'azienda agri-- 
cola gestita con un piano dì 
sviluppo), 1052 giovani han¬ 
no chiesto di usufruirne. Os¬ 
serva Ferraris: a Sono tan- 


11, specie so si pensa che 
per anni c anni i giovani 
erano fuggiti dallo nostre 
campagne, lasciandovi solo i 
vecchi ». In parte si traila 
di figli di coltivatori diret¬ 
ti, di pendolari che faceva- 
ìto Voperaio-contadino e ora 
hanno optato per il lavoro 
nei campi; ma più della me¬ 
tà, circa 600, sono al loro 
jìrimo impatto con l’agricol¬ 
tura, molli di essi vogliono 
fare i vignaioli. 

Cosa c'è dietro questa scel¬ 
ia? C’è di sicuro quel senso 
di inquietudine che gli an¬ 
ni della crisi hanno lascia¬ 
lo in tanti giovani, la diffi¬ 
coltà di trovare nella fabbri¬ 
ca un’occupazione corrispon¬ 
dente al tipo e alla qualità 
degli studi fatti che spinge 
quantomeno a cercare « una 
vita diversa », il declinare 
rìell’etfetto attrazione che la 
città aveva esercitato per tan¬ 
to tempo. Ma forse c'è an¬ 
che dell’altro se è vero che 
il dato del ritorno alla ter¬ 
ra non è riscontrabile in ila¬ 
ri misura in regioni dove i 
fenomeni recessivi hanno in¬ 
flitto colpi anche più duri 
al patrimonio industriale e 
dove le alternative occupa¬ 
zionali non esistono affatto. 

La politica della Giunta 
regionale, ricordava Ferraris 
nel corso della cerimonia 
inaugurale della festa (era¬ 
no presenti il senatore Ter¬ 
racini. altri parlamentari, 
esponenti del mondo della 
cultura, il sindaco di Canel- 
li, Teslore), ' tende con la 
legge 63 e con altri provve¬ 
dimenti, a « rendere impren¬ 
ditoriale e moderna Tazicn* 
da agricola». Potrebbe sem¬ 
brare scontato .se non fosse 
che prima, con le giunte 
dirette dalla DC, si faceva 
quasi solo dell’assistenziali¬ 
smo dispendioso e impro¬ 
duttivo. Fino a tre o quat¬ 
tro anni fa te viti venivano 
sradicale; ora ci sono 14 mi¬ 
la domande all’assessorato 
per ottenere ì contribuii di 
reimpianto previsti dalla le¬ 
gislazione regionale. 

Per le cantine sociali non 


è certo tutto risolto. Pesa 
ancora, e seriamente, l’as¬ 
senza di programmazione in 
cui erano sorte molle strut¬ 
ture cooperative, e pesa la 
concorrenza (spesso sleale) 
dei grandi enopòli. Ma cer¬ 
ti vuoti cominciano a riem¬ 
pirsi, prende corpo una po¬ 
litica del vino « regionale » 
che orienta le iniziative e 
le sostiene con gli acconti 
ai soci, col concorso alle 
spese di gestione, col finan¬ 
ziamento dei piani di ri¬ 
strutturazione e degli im¬ 
pianti di invecchiamento. 
Negli ultimi due anni i vini 
piemontesi sono approdati 
.sui mercati tedesco e sovie¬ 
tico, stanno per giungere a 
New York mentre decolla 
un progetto di rilancio del¬ 
le enoteche regionali. 

Pareva che quella contro 
la sofisticazione fosse una 
battaglia persa, e non v'è 
dubbio che è lontana dal- 
l’esser vinta. Ora però sono 
le commissioni comunali che 
controllano le denunce di 
produzione perché la quan¬ 
tità d'uve destinate alla vi¬ 
nificazione corrisponda al 
quantitativo che si dichiara 
per avere i bollini della de¬ 
nominazione d’origine. Fro¬ 
dare è più difficile. Diversi 
stabilimenti, sorpresi a «far 
pasticci », sono stati chiusi. 

E questa prima festa del- 
l'« Asti spumante » coincide 
con un altro fatto significa¬ 
tivo: la conclusione dell’ac¬ 
cordo inter professionale tra 
viticoltori del moscato e in¬ 
dustriali spumanlieri — me¬ 
diatrice e garante la Regio¬ 
ne Piemonte - col quale il 
prezzo mimmo delle uve vie¬ 
ne finalmente collegato ai co¬ 
sti di produzione e atl’anda- 
menlo del mercato, raffor¬ 
zando il potere di contratta¬ 
zione dei produttori. A Canel- 
li, capitale del moscato, si 
levano i calici anche al rag¬ 
giungimento di qu’esto tra¬ 
guardo, mal toccalo prima 
d’ora. 

Pier Giorgio Betti 


A Viareggio, promosso dall’ANCF 

A convegno da oggi 
le autonomie locali 


Oggi a Napoli 
i funerali 
del compagno 
Luigi Buccico 

NAPOLI — Profonda commo¬ 
zione ancora, in città, per la 
tragica morte del compagno 
Luigi Buccico. deputato e se¬ 
gretario regionale del PSI. Ad 
ucciderlo, come è noto, è sta¬ 
to l'arre^tore Mario Pucci. 
45 anni, marito della donna 
cui il deputato socialista era 
legato da più di un anno. I 
funerali si svolgeranno questa 
mattina alle 11 e si conclu- 
deraiuio con una commemo¬ 
razione nel cortile del Maschio 
Angioino. 

Pter l’occasione è previsto 
l’arrivo a Napoli del segre¬ 
tario nazionale del PSI, Betti¬ 
no Craxi. 

Ieri la salma del deputato 
s(x;ialists è stata esposta in 
una (»mera ardente allestita 
presso la sede del Comitato 
regionale del PSI. Fino a tar¬ 
da sera militanti socialisti ed 
esponenti di altri partiti han¬ 
no portato l’estremo saluto 
al compagno Buccico. Luigi 
Bu(xico era un uomo politico 
assai noto e stimato: è stato 
consigliere e assessore comti- 
naie per 14 anni; a giugno 
era stato eletto al Parlamento. 


Telef(mata bl(Kca 
la Riuna-GeiKHra 

LA SPEZIA — Per una tele¬ 
fonata che ha annunciato la 

f >resenza di una bomba sulla 
inea ferroviaria tm Rio Mag¬ 
giore e fja Spezia, sulla rivie¬ 
ra ligure di Levante, 1 colle¬ 
gamenti tra Genova e Roma 
sono rimasti bloccati per cir¬ 
ca tre oro. 


VIAREGGIO — Si apre oggi 
a Viareggio — e si sviluppe¬ 
rà in tre giornale di dibatti¬ 
to e studio — il (xinvegno na¬ 
zionale promosso daH’ANCl 
con la partecipazione dei rap- 
pr(!sentanti delle Regioni, del¬ 
le Province c dei Comuni. I 
lavori dell'edizione di questo 
anno sono dedicati al tema: 
« Impegno delle autonomie lo¬ 
cali per il nuovo ordinamen¬ 
to, la finanza locale e la pro¬ 
grammazione ». 

Questa mattina — presso 
il teatro Politeama -- dopo 
il saluto del sindaco >11 Via- 
«yigio, saranno svolte le tre 
relazioni che (xistitulscono la 
base del dibattito. Camillo 
Ripamonti, presidente della 
ANCI, svilupperà il tema del 
nuovo ordinamento delie au¬ 
tonomie l(x»li. I problemi 
relativi alla nuova legge sul¬ 
la finanza Icxralc saranno il¬ 
lustrati dal compagno Rubes 
Triva, presidente della con¬ 
sulta dell’ANCI per la finan¬ 
za locale. Jji terza relazione, 
dedicata al ruolo del Comu¬ 
ne nella programmazione re¬ 
gionale, sarà illustrata da 
Renzo Santini, vice-presidente 
della Giunta regionale della 
Eànilia-Romagna. I lavori ri¬ 
prenderanno alle oro 16,30 
(X)n la seduta plenaria c la 
discussione al teatro Politea¬ 
ma. 

Domani mattina si riiini- 
•scono i gruppi di lavoro. Pri¬ 
mo gruppo: « Il pro<»sso di 
ristrutturazione c la politica 
del personale », coordinatore 
c relatore Ennio Abate, pre¬ 
sidente della (X)nsulta ANCI 
per l problemi del persona¬ 
le. Secondo grupix): « Funzio¬ 


nalità della spesa pubblica c 
prociKiiire », coordinatore e 
relatore Francesco Troccoli, 
presidente della consulta AN- 
CI ncr l problemi del terri¬ 
torio. Terzo gruppo: «Stato 
di attuazione del decreto 616», 
(XKrrdinatore e relatore Fran¬ 
co Cianci, consigliere regio¬ 
nale del Molise. Quarto grup¬ 
po: « Decentramento e parte¬ 
cipazione ». (X)ordinatore c 
relatore Giuseppe Biifardeci, 
membro del comitato esecuti¬ 
vo deirANCI. Nella stessa 
giornata si terrà una riunio¬ 
ne di amministratori c fun¬ 
zionari durante la quale gU 
(ìsperti deH’ANCI illustreran¬ 
no le nuove norme sulla <»n- 
tabilità dei Comuni c delle 
Province. Nel pomeriggio, se¬ 
duta plenaria al teatro Poli¬ 
teama. 


Il comitato dirottÌTO dei grup¬ 
po comuniit» del Senato A 
convocato mercoledì 3 alle 
ore 17. 

* 

L'afiemblea del gruppo comu- 
nirla del Senato A convocata 
giovedì 4 alle ore 10. 

★ 

I senatori del gruppo comuni¬ 
sta sono tenuti ad essere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA ella seduta pomeridia¬ 
na di giovedì 4. 

★ 

I deputali comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti SEN¬ 
ZA ECCEZIONE alla seduta di 
martedì 3 ottobre. 
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La manifestazione riaprirà a dicembre a filano dopo 6 anni 

Città, design e moda 
alla rinnovata Triennale 



MILANO — Il palaixo della Triennale al Parco. 



XI Triennale di Milano 

esf'osniane ìiihrnaziomU 

<lt‘Ue ani Jecanitm é industriali imkriie 

e tifirarcbitfttura nmlcrnu 

palazzo (leil arte al parco 

MILANO — Il manifesto della XI Triennale del '57. 


MILANO -- Kd infine il Beau- 
bour^» arriverà anche a MI- 
i lane. Nessuno osava pensar- 
j lo 0 ammetterlo, per antipa¬ 
tia preconcetta magari nei 
confronti della gran macchi¬ 
na parigina della cultura. Ma 
la Triennale milanese, che ri¬ 
sorge ora dopo anni di di¬ 
menticanza, un poco al con- 
lestatissimo modello francese 
assomiglierà. Non tanto nel¬ 
le dimensioni o nciraspctto 
clamoraso quanto nciridca- 
guida: quella di essere 
centro organizzatore perma¬ 
nente di cultura e, in que¬ 
sto modo, luogo di aggrega¬ 
zione. di incontro, di conver¬ 
sazione, di studio. 

Il Palazzo deH’Arte, la se¬ 
de appunto della Triennale, 
un corpo centralo, che si af¬ 
faccia .su un vialone automo- 
hilistico, c duo laterali, che 
si proiettano nel verde del 
parco Sempione, si prosta ad 
e.ssere meta frequente di vi¬ 
sitatori. 

L’architetto Ignazio Gardel- 
la sta lavorando ad un pro¬ 
getto di riorganizzazione de¬ 
gli spazi interni. Ln altro ar¬ 
chitetto, Vittoriano Viganò, 
ricevuto dall’Amministrazione 
comunale l’incarico di riorga¬ 
nizzare il parco. Vi sarebbe 
la possibilità (ed è una idea 
che non dovrebbe scontrarsi 
con i problemi del tradico 
milanc.so) di chiudere il via- 
ione, di restituirlo al verde 
(com’era del resto parecchi 
anni fa), di integrarlo con il 
parco, cosi che il Palazzo 
della Triennale potrebbe di¬ 
ventare il punto di passag¬ 
gio o di sosta di qualsiasi 
persona che voglia avvicinar¬ 
si alla più bella oasi di ver¬ 
de della città. 

Il Beaubourg potrà e.ssere 
criticato per mille ragioni, 
« ma — ci dice Giampaolo 
(•’abris, sociologo, presidente 
del consiglio d’amministrazio¬ 
ne della Triennale — a Mi¬ 
lano c’è bisogno di qualche 
cosa di' simile, di un luogo 
dove la gente possa fermar¬ 
si. visitare le mostre, segui¬ 
re l’attività dei laboratori, 
bere un caffè, ritornare alle 
mostre ». 

Allo spalle del Palazzo del¬ 
l’Arte è rimasta anche una 
balera, testimonianza delle 
tante, estemporanee attività 
cui l’cdincio venne destina 
to. Proprio qui potrebbe tro¬ 
var posto una cafeteria. I 


modelli sono ancora stranie¬ 
ri (come non pensare all’Kast 
Bu'lding della National Gal- 
lery di Washington, dove la 
gente cammina tra alberi, pan¬ 
chine e opere d’arte?), lon¬ 
tani dalla concezione chiusa, 
aristocratica, accademica, se¬ 
riosa dei musei italiani, con¬ 
tenitori austeri di opere d’ar¬ 
te, luoghi di transito, più che 
di un rapporto continuativo 
tra l’istituzione e rutente. 
Per questo la Triennale è 
qualche cosa di nuovo, a mu¬ 
seo in progress », come era 
stata definita nel documento 
programmatico.del nuovo con¬ 
siglio d’amministrazione, pro¬ 
prio perché accanto alle mo¬ 
stre che si susseguiranno in 
tre anni, accanto alla ra.ssc- 
gna conclusiva (come preve¬ 
de lo stesso statuto dell’en¬ 
te) vi sarà l’attività continua 
dei laboratori, vi saranno bi¬ 
blioteca e videoteca, catasto 
dei disegni e raccolta del de¬ 


sign. attività editoriali. 

« L’esigenza di cultura — 
ricorda Pabris — è forte di 
una città come Milano e lo 
dimostra a sulTlcionza l’af- 
lluenza straordinaria a tutte 
le mostre realizzate in que¬ 
sti anni. Lo conferma la par¬ 
tecipazione a qualsiasi inizia¬ 
tiva (compresa la stessa Fe¬ 
sta deH’Gnifàl che dia spazio 
alla discussione, al confronto 
delle ideo. Per questo, cosi 
come l’abbiamo pensata, la 
Triennale ha una profonda 
ragiono d’essere. Se riuscire¬ 
mo a rispettare gli impe¬ 
gni... ». 

[ dubbi sono d’obbligo, non 
solo in fondo per la novità 
dell’impresa, ma anche per la 
scarsa attenzione mostrata 
dalla burocrazia statale. 

Soltanto un esempio. Un 
anno fa il consiglio d’ammi¬ 
nistrazione nominava il segre¬ 
tario generale, Tullio Savi. 
Bene. la nomina non è stata 


ratificata. C’è dunque un se¬ 
gretario generale che lavora, 
ma che non può firmare al¬ 
cun atto ufficiale, che, per 
il ministero, non esiste. La 
questione più grave, paraliz¬ 
zante, resta quella dei finan¬ 
ziamenti. Sono gli stessi di 
dodici anni fa: 105 milioni. 
Con questi, più alcuni residui 
passivi (in tutto' trecento mi¬ 
lioni circa) il consiglio d’am¬ 
ministrazione ha programma¬ 
to l’avvio deU’attività. 

Sono state ripresentate, al¬ 
l’inizio della nuova legislatu¬ 
ra. proposte di legge per il 
rifinanziamento della Trienna¬ 
le. Ma. per ora. non se ne 
sa nulla. Vien da pensare 
che non si tratti solo di len¬ 
tezze burocratiche. L’apertu¬ 
ra. prevista per i primi di di¬ 
cembre, si farà comunque, 
ma vi è il rischio, se non 
arrivano i soldi, di dover in¬ 
terrompere l’attività dopo un 
mese. 


L'idea guida 
è la stessa che ha 
dato vita al 
Beaubourg parigino: 
centro permanente 
di cultura, 
di studio, di mostre 
Proposta 
per farne un 
«museo in progress» 
I fondi 
sono però 
insufficienti 


« Abbiamo voluto — spiega 
Fabris — iniziare comunque, 
perché era anche questo un 
modo per restituire cretlibili- 
tà a questa istituzione. 
Avremmo anche potuto deci¬ 
dere di organizzare, con i sol¬ 
di a disposizione, soltanto 
una grossa mostra. Ma ab¬ 
biamo voluto rispettare i pro¬ 
grammi. non alterarne la fi¬ 
sionomia ». 

A dicembre dunque vedre¬ 
mo la Triennale*, cosi come 
dovrebbe essere, secondo 
quell’idea di « museo in pro¬ 
gress ». Forse solo l’esperi¬ 
mento di un mese, se i sol¬ 
di non arriveranno in tem¬ 
po per finanziare l’attività di 
tre anni. Ma intanto la gen¬ 
te potrà riprendere confiden¬ 
za con la Triennale, compren¬ 
derne le novità e le poten¬ 
zialità. Intanto saranno stati 
avviati ì contatti con gli ope¬ 
ratori culturali italiani e stra¬ 
nieri. Il Palazzo dell’Arte 


'iaperto può essere un otti¬ 
mo strumento di pressione 
perché il governo si decida 
a ri.solvere la questione dei 
finanziamenti. , 

Il programma aveva stabi¬ 
lito cinque ambiti tematici in¬ 
torno ai quali si sarebbe svi¬ 
luppata l’attività espositiva, 
di ricerca e di documentazio¬ 
ne: il « progetto di architet¬ 
tura ». la € conoscenza della 
città », la « sistemazione del 
design ». il « senso della mo¬ 
da », lo < spazio audiovisi¬ 
vo ». Collegamento tra econo¬ 
mia e cultura, tra arte, indu¬ 
stria e forze nroduttive, che 
segnò (già dalle intenzioni dei 
promotori 60 anni fa) c resta 
l’originalità della Triennale. 
L’attenzione è rivolta ad una 
città, Milano, alla sua sto¬ 
ria o alle sue esigenze cul¬ 
turali e materiali, confronta¬ 
te con quelle di altre città 
europee. La Triennale dovrà 
offrire strumenti ed informa¬ 


zioni al « progetto » di una 
città che a quello esigenze 
meglio risponda di quella rea¬ 
le, confrontando tante espe¬ 
rienze, anche straniero, ripen¬ 
sando la nostra storia, ma an¬ 
che considerando attenlamen- 
tc la nostra condizione con¬ 
creta. 

Quanto corrisponderà a que¬ 
sta ipotesi di lavoro ciò che 
potremo vedere all’apertura 
di dicembre? 

Per il « progetto d’architet¬ 
tura » una mostra, che si svi¬ 
lupperà negli anni prossimi, 
sull’abitazione iwpolare tra'le 
due guerre, il luogo di lavo¬ 
ro, l’architettura e il prodot¬ 
to (xlilizio; una rassegna di 
progetti per Milano (patroci¬ 
nata dalla rivista Casabella). 
Dei principali musei del mon¬ 
do (da Helsinki ad Amburgo, 
Londra, Mosc-a, da Parigi a 
New York, Vienna, Barcel¬ 
lona), con una illustrazione 
dei criteri informatori e del¬ 


l’attività, riferirà una mostra 
del settore c conoscenza del¬ 
la città». 

DaU’ambito tematico « si¬ 
stemazione del design » due 
proiwsto: una mostra censi- 
meno della produzione i)iù 
significativa di venti desi 
gners o l’avvio di un concor¬ 
so. 

Per lo «spazio audiovisivo», 
cinque installazioni esamine¬ 
ranno attraverso ripreso fil¬ 
mate o proiezioni il toma del 
rapporto tra mozzi di comu¬ 
nicazione c spazio. Infine la 
« moda »: sarà una mostra 
sul corpo, come la moda tra¬ 
sforma il cor{X), lo motiella. 
Il « corpo oggetto », insomina. 
Una mostra singolare, sor¬ 
prendente, che sicuramente 
incuriosirà il visitatore. Ma 
la Triennale vuole parlare un 
che un linguaggio «.spettaco¬ 
lare », per comunicare più fa¬ 
cilmente, « rispettando però 
~ osserva Fabris — il ma.s- 
simo rigore culturale e scien¬ 
tifico ». Altre iniziative: una 
raccolta di progetti (por un 
confronto tra città virtuale e 
città realizzata), un laborato¬ 
rio dove venti giovani archi¬ 
tetti europei esporranno at¬ 
traverso diapositive la loro 
opera, la mo.stra sull’architet¬ 
tura olandese (già esposta a 
Roma e a Venezia), una ri¬ 
vista della Triennale (si pre¬ 
vedono sei numeri). 

Oggetto di una mostra del 
tutto particolare saranno lo 
stesso progetto di Gardclla |)cr 
la sistemazione del Palazzo 
dell’Arte c il cantiere in atti¬ 
vità: forse una occasionale 
eccezionale per chiunque di 
conoscere « dal vivo » i pro¬ 
blemi dell’architettura e del 
re.stauro (su Gardella al lavo¬ 
ro verrà pure realizzato uti 
film, regista Giulio Macchi). 
All’apertura vi sarà pure un 
convegno, al quale partecipe¬ 
ranno i rappresentanti di una 
trentina di riviste d’architet¬ 
tura di tutto il mondo, per 
preparare la mostra conclu¬ 
siva. 

Il giudizio resta ovviamen¬ 
te sospeso, legato a quanto 
di questi progetti, di questi 
impegni potrà svilupparsi (fi¬ 
nanziamenti permettendo) nei 
prossimi tre anni. La Trien¬ 
nale per ora ò soprattutto 
un atto di coraggio ma an¬ 
che di responsabilità. 

Oreste Pivetta 


Confronto 
a Roma su 
informazione 
e riforma 

Rai-TV 

ROMA — Secondo appunta¬ 
mento noi giorni scorsi, pres¬ 
so il « centro per l’unità del¬ 
la sinistra ». negli scantinati 
di via Muzio Clementi, per 
tutti coloro — dirigenti poli¬ 
tici, sindacalisti, operatori 
culturali, giornalisti — che 
credono nella possibilità e 
nella necessità di riprendere 
una riflessione e un'azione co¬ 
mune sui temi delle comu¬ 
nicazioni di massa. I.,e pre¬ 
senze già testimoniano ui que¬ 
sto impegno: tra gli altri ci 
sono il compagno Luca Pa- 
volini, responsabile del PCI 
per i problemi deU’informa- 
zionc; il senatore Giuseppe 
Fiori, della commissione di 
vigilanza sulla RAI; il consi¬ 
gliere d’amministrazione del¬ 
la RAI, Giuseppe Vacca; di¬ 
rigenti di reti c- testate: Bal- 
dari, Curzi. Fichera, Forcel¬ 
la, Natoli, Zavoli; Ceschia e 
Carduili, segretario e vice se¬ 
gretario della Federazione 
della .stampa; studiosi come 
Bechclloni e Abruzze.se. 

I.,a breve introduzione di 
Knzo Forcella — direttore di 
Radio 3 — è tesa a orientare 
la discissione sui binari del¬ 
la concretezza, delle cose sul¬ 
le quali si può -cominciare a 
lavorare, individuando un luo¬ 
go privilegiato: il servizio ra¬ 
diotelevisivo quale esso ap¬ 
pare da questa commistione, 
unica al mondo, tra pubblico 
e privato che s’c creata nel 
nostro Paese. 

Si parla molto. La presi¬ 
denza — oltre a Forcella ne 
fanno parte Curzi, Vita c Za¬ 
voli — è giustamente tolle¬ 
rante anche quando gli in¬ 
terventi ■— non tutti — riper¬ 
corrono itinerari ormai noti, 
tra rimpianti, recriminazioni, 
enunciazione di buoni propo¬ 
siti: è un prezzo, evidente¬ 
mente. che bisogna pagare a 
un periodo di lacerazioni, in¬ 
certezze. polemiche. Tuttavia 
non è da buttare — questa 
alla fine Timpressionc gene¬ 
rale — il fatto che ci si ri¬ 
trovi assieme, ci si confronti 
c si avvìi un minimo di la¬ 
voro comune; soprattutto 
quando sì è di fronte a sca¬ 
denze prossime e importanti. 

Si conclude con una prima 
decisione operativa: alcuni 
gruppi di lavoro comìnceran- 
no a fissare delle idee su 
problemi specifici. 

Intanto il confronto conti¬ 
nua: domani, sempre a Ro¬ 
ma, per iniziativa del circolo 
culturale « Nuovo pn^ram- 
ma ». ci sarà un dibattito sul 
tema: « RAI; riformare la ri¬ 
forma? ». Ne discuteranno 
Gianni Baldari, direttore di 
Radio 1; Massimo Pini, della 
commì.ssionc culturale del 
PSl; Giuseppe Vacca e Ro¬ 
berto Zaccaria, consiglieri di 
amministrazione RAI; Vincen¬ 
zo Vita, della segreteria del 
PdUP. L’appuntamento è per 
le ore 17,30 all’hotel Leonar¬ 
do da Vinci. 



Il convegno a Rimini 


Gli arabi: un rapporto 
di parità fra greggio 
e prodotti industriali 

RIMINI — I E*aesi arabi sono disponibili a fornire all’Europa 
la quantità di petrolio necessaria alla sua economia, ma non 
vogliono mettere in discussione il loro diritto di decidere, in 
piena autonomia, sul prezzo del g^gio. Potrebbero modificare 
questo loro att^giamento solo ' se i Paesi industrializzati 
fossero disponibili a discutere sul prezzo dei loro prodotti e 
della loro tecnologia. Vogliono cioè i:n rapporto di piena 
uguaglianza, di piena parità commerciale e politica altrimenti, 
dicono, nessun accordo è possibile. 

Cosi, più o meno, si è espresso ieri — al convegno indetto 
a Rimini dal Centro « Pio Manzù » sui rapporti fra l’Europa 
e il mondo arabo — Maria Ben Saed Al-Otaiba, presidente 
dellXlPEC, l’organizzazione che raggruppa i principali Paesi 
produttori di ^trolio. Il suo discorso ha dato il tono alla 
prima delle tre giornate di studio di Rimini che dovrebbero 
contribuire a trovare un nuovo ordine economico attraverso 
la collaborazione tra i Paesi produttori e quelli consumatori 
d’energia. 

Nel corso di un collegamento televisivo, ad Al-Otaiba ha fatto 
eco dall’Arabia Nudità il ministro Yamant. il quaie na rii.ca- 
rato la dose: al di là delle querelles ideologiche — ha detto 
— c’è la drammatica insufficienza di petrolio, anche ai livelli 
attuali di consumo. Se non si diversificano le tonti energencne 
fra pochi anni (Vamani ha parlato deirS5) andremo ad una 
crisi gravissima. Gli europei devono comprendere l’importanza 
del rteparmio di petrolio e, ha aggiunto, devono essere grati 
ai Paesi arabi quando questi decidono di non ridimensionare 
drasticamente l’estrazione del greggio per evitare crisi im¬ 
provvise ai consumatori. Ma anche gli europei devono dimo¬ 
strare uguale senso di responsabilità riduccndo seriamente l'uso 
del petrolio per incrementare le fonti energetiche alternative 
e integrative. 

Come si vede, ancora una volta neU’ennesimo convegno 
sul tema ci troviamo davanti la stessa identica, drammatica '■ 
prospettiva sorta da ormai sci anni: o risparmiamo petrolio 
o l’economia dei Paesi industrializzati può diventare ingover¬ 
nabile. La soluzione al dilemma non sembra ancora a portata 
di mano. Vedremo se oggi e domani il convegno del Centro 
Manzù cl saprà offrire qualche nuova speranza. 


Dal nostro inviato 

URBINO — Ha prevalso lo 
spirito unitario. A conclusio¬ 
ne del quarto Congresso di 
Magistratura . Democratica 
una sola mozione è stata pre¬ 
sentata e una sola mozione 
è stata, infine, approvata al- 
runanimità. 

,. Un incidente dcU’ultima 
ora, provocato daU’intcrven- 
to di Saracchi, ha fatto te¬ 
nere per un po’ dì tempo il 
fiato sospeso. Ma poi le ac¬ 
que si sono calmate. Sarace¬ 
ni, che aveva ritenuto di 
scorgere note polemiche e 
persino « provocatorie » nel¬ 
l’intervento di Martinelli, ha 
chiesta la sospensione della 
seduta assembleare per un 
accordo sui quindici nomi da 
votare per il Consiglio na¬ 
zionale. Vi sono state scher¬ 
maglie. (Saraceni parlava a 
nome della componente della 
estrema sinistra, Martinelli 
si era pronunciato a noma 
della componente che si ri¬ 
chiama ai partiti della sini¬ 
stra storica) ma poi tutto si 
è ricomposto. Tre esponenti 
delle rispettive componenti 
della corrente di MD hanno 
presentato i cinque nomi che 
intendevano eleggere e si è 
passati quindi alle votazioni 
della mozione, che reca le 
finhe di Senese e Borrè. die 
è stata approvata. 

I nomi presentati, che ikjI 
.sono risultati eletti, delle tre 
componenti sono i seguenti: 
Ippolito. V^eneziano, Pulitanò. 
Russo. Ambrosio, Borrè. Se¬ 
nese, Pignatelli, Pellegrino. 
Dusi. Greco, Di Lello. iXssan- 
te. Misiani, Santosuosso. 

Vediamo ora che cosa si 


Una sola mozione approvata all’unanimità 

Al congresso diMD 
è prevalsa l'unità 

Dopo due giorni di dibattito a Urbino «Magistratura 
democratica» è riuscita a ricomporre i contrasti della vigìlia 
Resta però una forte dialettica tra le componenti 


dice nella mozione. Il docu¬ 
mento riflette largamente la 
problematica espressa dal 
congresso ed enuncia le li¬ 
nee programmatiche che MD 
intende sviluppare nella sua 
azione futura. Rigettando 
punte estremizzanti, nella 
mozione si afferma che ' il 
quadro politico ha tenuto « si 
da non poter parlare uè di 
fascistizzazione nè di germa¬ 
nizzazione nel nostro Paese ». 

Sl^dice poi che nella crisi 
sociale e politica che attra¬ 
versa il nostro Paese « ha 
trovato alimento, è insorto e 
si è drammaticamente este¬ 
so l’attacco terroristico, giun- 
•to a livelli sconosciuti a qual¬ 
siasi regime democratico ». 
Ne discende la necessità e 
l’urgenza di « promuovere un 
impegno professionale per la 
lotta al terrorismo che si 
caratterizzi per l’efficacia 
dell’intervento coercitivo, il 


rispetto dei principi dì lega¬ 
lità, rorientamento ideale c 
democratico che lo ispira e 
lo sostiene». 

Molto rilievo viene dato, 
nella mozione, alla tanto di¬ 
scussa questione del garanti¬ 
smo ed ai problemi della li¬ 
bertà personali e collettivi. 
In riferimento a procedimen¬ 
ti giudiziari in corso, nel do¬ 
cumento sì « esprime la pre¬ 
occupazione che la lotta al¬ 
l’eversione venga condotta 
con una dilatazione strumen¬ 
tale della carcerazione pre¬ 
ventiva e una gestione pro¬ 
cessuale che privilegi il mo¬ 
mento della detenzionc de¬ 
gli imputati sul compiuto ac¬ 
certamento delle loro respon¬ 
sabilità. che usi in modo 
spregiudicato del segreto 
istruttorio, che costruisca ac¬ 
cuse gravissime sulla base di 
generiche contestazioni pro¬ 
batorie ». 


Sempre in riferimento al 
garantismo si osserva quindi 
come esso sia stato « spes¬ 
so ridotto a mero strumento 
di contingente difesa di po¬ 
sizioni individuali ». Magi¬ 
stratura Democratica, vice¬ 
versa, « afferma la validità 
del garantismo come elemen¬ 
to costitutivo dell’organizza¬ 
zione sociale, valore fonda- 
mentale di un progetto poli¬ 
tico di trasformazione ed 
emancipazione sociale che si 
accompagna ad una dilata¬ 
zione delle libertà ». 

Viene dunque riaffermala 
la fiducia nelle istituzioni de¬ 
mocratiche, afi’intemo delle 
quali MD intende operare in 
uno spirito di fedeltà alla Co¬ 
stituzione, nata dalla Resi¬ 
stenza. 

Largo spazio viene dato, 
nel documento, ai problemi 
specifici sui quali più caren¬ 
te è l’elaborazione culturale 


e sui quali dunque la cor¬ 
rente dovrà maggiormente 
impegnarsi: il tcrrorl.^mo 
mafioso, droga, difesa delle 
libertà pcr.sonali sia rispet¬ 
to a evoluzioni tecnologiche 
sia in relazione alle esigen¬ 
ze di sviluppo economico. In 
pro{K)sito si parla anche di 
limitazione dì libertà' conne.s- 
sc al ricorso generalizzalo 
deU’cncrgia nucleare. Quan¬ 
to alle linee di riforma que¬ 
ste devono riguardare sia 
temi specìfici attuali sui qua¬ 
li già si è sviluppata una 
elaborazione ncH’ambito di 
Magistratura Democratica, 
quali il tema delle locazioni 
c del regime dei suoli sia te¬ 
mi di più ampia poriaU*., 
quali radeguamento della e- 
gislazione penale a una ge¬ 
rarchia di valori conforme u 
quella fissata dalla Costitu¬ 
zione. 

Si può dire, insomma, che 
un congresso che si prean¬ 
nunciava carico di motivi 
tempestosi ha finito col chiu¬ 
dersi con un largo accento 
unitario. Ci sembra difficile 
poter dire che tutti i nodi 
siano stati sciolti con l’ap¬ 
provazione della mozione 
unitaria. Motivi di contrasto 
fra le diverse ci^mponcnti 
restano, ovviamente. Ma 
questo fa parte di una nor¬ 
male dialettica. L’imporUm- 
•e è che tale dialettica pos¬ 
sa svilupparsi ed espander¬ 
si in un quadro di a.ssoIuta 
chiarezza e nel più assoluto 
rigetto di ogni suggc.stionc 
che esca dal quadro fissate 
dalla Costituzione repubbli¬ 
cana. 

Ibio Paolucci 


Ribadita la fine di ogni collateralismo al convegno su « Evangelizzazione e culture » 


«Non basta che la DC sì dica cristiana 
per ottenere la fiducia dei cattolici» 


Dalla nostra redaziono 

BOLOGNA — Tre appelli che 
sono altrettante proposte han¬ 
no chiuso ieri i lavori del con¬ 
vegno su « Evangelieiozione e 
culture oggi in Italia» pro¬ 
mosso dal centro San Dome¬ 
nico di Bologna, All’incontro 
hanno partecipato un centi¬ 
naio di rappresentanti di grup¬ 
pi, enti, organizzazioni del 
mondo cattolico italiano, pre¬ 
senti anche uomini politici e 
studiosi di vari partiti, dai 
comunisti ai democristiani. 
Tra questi ultimi. Galloni e 
ieri mattina — durante la se¬ 
duta conclusiva — lo stesso 
segretario nazionale Zaccagni- 
ni. 

Relazioni, comunicazioni, in¬ 
terventi si sono sussegviti in 
un programma fittissimo che 
ha impegnato da venerdì mat¬ 
tina l’incontro, affrontando sia 
temi più specificamente ideo¬ 
logici e culturali che sociali e 
politici dell’Italia d’og^ Il 
difficile compito di trarre la 
sintesi dei lavori e di con¬ 
cluderli è spettalo al gesuita 
padre Bartolomeo Sorge di¬ 
rettore di •Civiltà cattolica» 
che, puntualizzando il signi¬ 
ficato del convegno, ha mes¬ 
so l’accento su tre questioni: 
ricomposizione del mondo cat¬ 
tolico, rapporto ' con la DC, 


impegno delle forze culturali 
nella crisi del Paese. 

Sulla prima questione, la co¬ 
siddetta • ricomposizione » dei 
cattolici, l’appello fatto da pa¬ 
dre Sorge a nome del con¬ 
vegno e rivolto a tutte le co¬ 
munità ecclesiali italiane è a 
• costruire Insieme la Chiesa 
del Concilio... senza creare 
sovrastrutture ecclesiali né 
Chiese parallele...». Il che si¬ 
gnifica anche evitare •nuovi 
ghetti» e, al contrario, aprir¬ 
si e agire in quella che è sta¬ 
ta chiamata la • pastorale 
della cultura» (tema su cui 
aveva presentato una relazio¬ 
ne di grande interesse il ve¬ 
scovo di Lucca mons. Agre¬ 
sti). Il problema invece — e 
qui è stato rivolto un invito 
ai vescovi — sta nel trovare 
nuovi luoghi di incontro e 
confronto fra tutte le compo¬ 
nenti della Chiesa italiana. 

Il secondo appello, rivolto 
da padre Sorge a nome del 
convegno, na alla DC su cui 
relazioni e interventi avevano 
in genere taciuto con la sola 
eccedono di Pietro Scoppola 
che accusando anzi quel silen¬ 
zio, aveva fatto la proposta di 
una discussione chiara tra 
mondo cattolico e Democrazia 
Cristiana. Sorge è stato mol¬ 
to preciso: non si tratta — 
ha detto — di fare quadralo. 


né di riorganizzare •blocchi 
monolitici del vecchio mondo 
cattolico alternativo contrap¬ 
posto ai bloccfu ideologici ». 
La Democrazia Cristiana — 
ha detto Sorge — è un parti¬ 
to col quale i catlolici si tro¬ 
vano quasi spontaneamente in 

• sintonia naturale». Ma que¬ 
sta sintonia — ha aggiunto — 

• non porta automaticamente 
al consenso politico». Perché 
il consenso ad una linea po¬ 
litica • per quanto ispirata ai 
valori più atti, si chiede e si 
ottiene sulla base di una pro¬ 
posta che sia politicamente 
efficace e culturalmente coe¬ 
rente. Qualora la DC non ri¬ 
sultasse credibile in virtù del¬ 
la sua linea politica^ della 
competenza, dell’onestà e com¬ 
petenza dei suoi uomini, del¬ 
la coerenza cullurale e mora¬ 
le delle sue battaglie ideali, 
nessun altro titolo varrebbe 
a garantire il consenso dei 
cattolici... L’uso stesso, allora, 
del nome cristiano diverrebbe 
ambiguo e si trasformerebbe 
in motivi di diffidenza... ». 

La coscienza dei ledei cat¬ 
tolici, insomma, è cresciuta, 
sono finiti i tempi del colla¬ 
teralismo, semmai, anzi, que¬ 
sto sviluppo séparé tumul¬ 
tuoso e variegato del mondo 
catloUco in centinaia di diver¬ 
se espressioni, gruppi e movi¬ 


menti dovrebbe essere occa¬ 
sione per la DC — questa la 
sostanza del discorso — per 
affrontare in modi nuovi il 
rapporto con l’area cattolica 
e con i cattolici che sono im¬ 
pegnali nella politica. 

• Il servizio che la Chiesa e 
la fede offrono — ha ammo¬ 
nito Sorge — sono ben altra 
cosa da un serbatoio di voti 
come forse abbiamo lasciato 
intendere in passato». 

Terza proposta, quella del¬ 
la • costituente morale» for¬ 
mulata in apertura dei lavori 
del convegno da Achille Ar- 
digò quando aveva rivolto l’in¬ 
vito affinché •senza confusio¬ 
ni e timidezze » si facesse ap¬ 
pello a • tutti gli uomini di 
buona volontà per concorrere 
a salvare il Paese dalla cri¬ 
si ». Un appello ripreso da 
Sorge e rivolto a tutti gli uo¬ 
mini di tutte le culture per 
un incontro e un confronto sui 
grandi problemi dell’Italia di 
oggi, con spirito crìtico, ma 
senza pregiudizi ne pretese 
egemoniche, per costruire in 
positivo cercando risposte al¬ 
le questioni emerse e sentite 
nelle coscienze degli uomini. 
Se gruppi culturali di diversa 
ispirazione accettano questa 
proposta — ha detto ancora 


Sorge — si potrebbe arrivare 
ad un incontro nazionale. 

Le tre giornate del convegno 
bolognese, concluse, come si 
è detto, sono state animate 
da una discussione non solo 
assai vivace ma molto com¬ 
posita: si pensi del resto sol¬ 
tanto al tipo delle presenze 
che andavano da esponenti 
dell’università cattolica alla 
PUOI, alle AGLI, alla Lega 
dei catlolici democratici, la 
AGESCI e i padri dehoniani 
de • Il Regno » fino ad una 
serie di gruppi e movimenti 
piccoli e meno pìccoli. Si so¬ 
no sentile così opinioni ed 
esperienze le più diverse ed 
anche contrastanti, in modo 
a volle assai drastico. Per 
non dire delle assenze Ira 
cui particotarmenlc vistosa 
quella dell’Azione cattolica. 
E però proprio partendo da 
questa realtà di fermenti di¬ 
versi nel mondo cattolico e 
nella Chiesa, si trova Iq ra¬ 
gione di c.hi ha promossa que¬ 
sto convegno. D’altra parte 
che te indica^oni date e le 
proposte fatte al convegno si 
conquistino cittadinanza am¬ 
pia, magfiìoritarìa è questio¬ 
ne che riguarda sì in primo 
luogo il mondo cattolico, ma 
non solo quello. 

Lina Anghel 


Filatelia 


Francobolli 
iialiani 
dì otlobre 

Per il mese di oltolirc le 
txistc italiano unnuncorunno 
quattro francobolli della .serie 
« Castruzionì navali italiane » 
c un francolxillo commemora 
tivo di Rowlund Hill, nel cen¬ 
tenario della morte. 

I quattro fruncoholli die 

verraiiiio ad arricchire la .se¬ 
rio delle « Costruzioni navali 
italiano » sarunnu eiiies.si il 
l’2 ottobre, avruiiiio il valore 
di 170 lire ciascuno c rafligu 
rcranno la nave « Co.smo.s » 
(1865-1879). la corazzata 
« Dandolo » (1878-1928). il 

sommergibile « Cario Feda 
di Cossalo » (1977) e la nave 
traghetto « Dclctlcla » ( 1978). 

II francolxillo cumuicmora- 
tivu di Rowlund Hill sarà 
cine.s.so il 25 ottobre e avrà il 
valore faccialo di 220 lire; il 
Ixizzctto raffigura il rifennu 
toro del .servizio [xisUilc iti- 
glc.se e un c.scmplarc del 
« penny nero », il primo frali 
colmilo del mondo. 

Oltre ai francobolli, nel me 
.so di ottobre .saranno enio.s.si 
anche due interi |)o.stali. Pol¬ 
ii 5 ottobre è in programma 
rcmi.s.sioiie di un aerogram- 
ina da 220 lire, celebrativo 
del primo aereo di progetta- 
•/.ione interamente ituliuiia e 
della prima manifestazione 
aviatoria internazionale che 
si svolgo' a Bre.scia nel 1909. 
Una cartolina imstule da LIO 
Uro. dedicata alle nianifestu- 
zìoni filateliche nazionali 
« Palermo ’79 », sarà emc.ssa 
il 20 ottobre. 

Il 12 ottobre, in occasione 
dcll’cinlssinne dei francobol¬ 
li della serie « Costru/.ioni na - 
vali italiane », pre.s.so l’uf¬ 
ficio filatelico princinule di 
Roma (via Mario d’ Fiori) sa¬ 
rà u.sato un bollo speciale fi¬ 
gurato. Bolli .speciali e mani 
Jestazioni filateliche, l.’enils- 
sione del francolKillo ralfigu* 
rante « La -Boltcnté » di Ac¬ 
qui Terme nefi’utimo grupiHi 
di valori della .serie « Fonia 
ne d’Italia» ha dato lo spun¬ 
to per una serie di iniziative 
filateliche nella città torinule 
picmontc.se. Per martedì 2 ol 
tobre è ìli programma un im¬ 
pegnativo diliattito sulla .'situa 
zionc attuale delia filatelia al 
quale partcci|)craiino persona 
lità di rilievo del mondo fila 
tclico (il perito lOir/o Diena, 
il commerciante fiorentino Ro 
mano Donnini od altri). 

Ai collezionisti che lianno 
.scelto come tema là Resistcìi 
-/jx .segnalo, sia pure con ritar 
do. ru.so di un bollo - non 
figurato -— avvenuto a Saure 
mo (piazza Colomlio) il 2.3 
settembre. In occasione del 
raduno nazionale dcirA.s.so 
ciazionc Divisione « Acqui », 
cioè la divisione che fu croi, 
ca proUigonùsta di uno dei 
primi cpi.sodi di lotta contro 
i tedeschi; il termino per la 
presentazione dì ricliiestc- dì 
Imllatura è prorogalo di 10 
giorni. 

Fino al 15 ottobre l’u: .ciò 
postale di Alba Centro utiliz¬ 
za una targlielta i>cr projia 
gandare la Fiera naziona¬ 
le del tartufo. A Genova, la fi¬ 
nale nazionale dei Giochi del¬ 
la Gioventù .sarà ricordaUi 
con un bollo sjiecialc figu¬ 
rato u.suto il l" ottobre pres¬ 
so lo Stadio comunale « Fer¬ 
raris » c il 5 ottobre a Vil¬ 
la Gentile (via B. Salerno); 
il tcnniiic |)cr le richieste di 
bollatura è prorogalo di 15 
giorni. 

Il 3 ottolire a Reggio Cala¬ 
bria (piazKi Garibaldi) un 
bollo speciale figur.-ito ricor 
dcrà la Mostra filatelico nu¬ 
mismatica organizziita in oc¬ 
casione della Giornata del 
ferroviere (proroga iicr le ri¬ 
chiesto, 10 giorni). 

li TO' anniversario dcU’ae- 
reo Faccioli, il primo aereo 
di progettazione iiiteramciito 
italiana, sarà ricordato da iiu 
morosi bolli speciali figurati. 
Il 5 ottobre, giorno di eniLs 
sionc dcU’acrogramma che 
commemora l’anniversario, 
bolli speciali .saninno usati 
dallo sportello filatefico di 
Brescia c dafi'urncio iiostale 
di Venaria (Torino), l^o .slcs- 
so gkimo, a Venaria (piazza 
Castello) e a Varese (Villa 
Ponti) saranno usati Ixiili spc 
ciali figurati per timbrare la 
corrispondenza clic il fi ottii 
bre sarà trasportala in elicot¬ 
tero da Venaria a Varese. 
Sempre a Varese, nn Iwllo 
speciale figuralo .sarà usato 
dal H al 7 ottobre nella .sesde 
dcfi’Esposizionc nazionale di 
acrofilatciia (Villa Ponti). 

A Montidiiari (Brescia), il 
5 ottobre, nei saloni della Bi¬ 
blioteca comunale funzionerà 
un servbio postale distaccato 
dotato di bollo speciale :n oc 
casionc della À* .scUit.aana 
di propaganda filatcUca. Per 
questo bollo c per quelli cele¬ 
brativi del ’fiP anniversario 
dell’aereo Faccioli, proroga di 
IO giorni. 

II 6 c 7 ottobre bolli spe¬ 
ciali saranno usati a Reggio 
Fmilia (Palazzo dello Sport, 
via Guasco) in occasione del 
14* (Convegno filatelico o nu¬ 
mismatico «Città del Tricoki 
re » c a Piombino (Centro So¬ 
ciale Coop, corso fUil'a 1.59) 
in occasione della 10* Mostro 
filatelica c numismatica. An 
che per questi Ixilli, proroga 
di IO giorni per le richieste 
di bollatura. 

Giorgio Biamino 
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ECIALE RENAULT 
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Sempre in primo piano la ""cittadina del mondo"" 


RENAULT 





La Renault 5 é giovane. E 
come tutto ciò che é giovane, 
é in continua crescita, dando 
una esemplare dimostrazio¬ 
ne di grande vitalità e di 
grande intelligenza. 

La “cittadina del mondo” 
resta in primo piano, molti¬ 
plicandosi, evolvendosi. Ma 
sempre fedele a se stessa nel¬ 
la personalità, nello stile, nel 
design. 

Possiamo ben dirlo: la gam¬ 
ma Renault 5 é oggi fra le più 
attuali, complete e diversifi¬ 
cate che il mercato automo¬ 
bilistico possa offrire. Perché 
ogni versione corrisponde 
perfettamente - per caratte¬ 
ristiche meccaniche, presta¬ 
zioni, costi di esercizio, prez¬ 
zo d’acquisto - alle diverse 
esigenze degli automobilisti. 

La nuova gamma Renault 
5, infatti, consente la scelta 
più ampia: 8 versioni, a tre e 
a cinque porte, e 5 cilindrate, 
da 850 a 1400, con cambio 
meccanico o automatico, con 
motori per alte prestazioni o 
per la massima economia. 

Le novità sono tante. E di 
grande rilievo. Prima di tutto 
gli interni: nuovo arreda¬ 
mento, nuovi sedili, nuova 
strumentazione, nuovi co¬ 
mandi, nuova insonorizza¬ 
zione. Poi la versione GTL 
con un motore di 1108 cc che 
costituisce im autentico re¬ 
cord di economia nei consu¬ 
mi E l’inedita Renault 5 cin¬ 
que porte, che piacerà soprat¬ 
tutto a chi ha tanti amici e 
vuole più comodità. 


Più bella e altuale che mai. la Renault 5 é oi^i disponibile in otto versioni e 5 diverse cilindrate, da 850 a 1400. 


La Renault 5 GTL: 
record europeo 
d'economia di benzina 


È la prima proposta concreta per ri¬ 
sparmiare sui consumi. Progettata e 
costruita per viaggiare con meno ben¬ 
zina, la Renault 5 versione GTL é ora 
a disposizione degli automobilisti 
italiani. 

I consumi costimiscono un record di 
economia come verificato dall’Ente 
ufficiale sulle economie di energia. 
Basta pensare che la 5 GTL percorre 
in media oltre 17 chilometri con un 
litro di carburante. 

Queste eccezionali prestazioni sono 
possibili grazie alle speciali caratteri¬ 
stiche del motore: coppia massima 
raggiungibile a soli 2000 giri e costan¬ 
te fino a 4000; tempi di apertura delle 
valvole diminuiti; getto del carbura¬ 
tore regolato per un minor consumo; 
rapporto di compressione di 9,5 : 1 
per una migliore combustione; valore 
della coppia conica più alto per avere 
marce più lunghe e ridurre così l’uso 


del cambio sfruttando l’elasticità del 
propulsore. 

L’insonorizzazione é stata potenziata 
con il generoso impiego di materiale 
antirombo e con una serie di interven¬ 
ti sugli organi meccanici. 

Completo e raffinato l’equipaggia- 
mento, che comprende numerosi ac¬ 
cessori di serie. La Renault 5 GTL 
é disponibile anche a 5 porte. 

1 consumi: un record di economia 

a 90 orari 20,4 km/litro _ 

a 120 orari 14,7 km/litro _ 

ciclo urbano 15,8 km/litro _ 

consumo medio 17,4 km/litro _ 

cilindrata 1108 cc _ 

pot. max. 45cv PGM a 4400 g/min. 

coppia max. 2000 giri/min. _ 

velocità max. oltre 135 km/ora 


Sedili , strumentazione , accessori: tutto nuovo 

APPUNTAMENTO CON IL LUSSO 



/ nuovi sedili, completamente ridi.seunati, sono un esempio di eleganza e funzinmdità. 


Cruscotto, stnonentazione, volante, nuova console centrale: il posto di guida è molto moderno e di tono decisamente rajfìnato. 


A bordo delle Renault 5 gamma ’80 
le novità non si contano: l’equipaggia¬ 
mento, gli interni, il confort di guida sono 
completamente nuovi. 

Gli stilisti, trovando impossibile per 
l’esterno una soluzione migliore deH’attuale, 
haimo dedicato agli interni ogni loro at¬ 
tenzione. Il rirmovamento delle Renault 


5 gamma ’80 é effettivo e sostanziale. 

I sedili: esemplari per eleganza e fun¬ 
zionalità, sono nuovi su tutte le versioni. 
Gli anteriori hanno lo schienale rialzato 
e avvolgente. Sulle G'I’L, TS, Automatica 
e Alpine, sono anatomici con poggiatesta 
e sostegni laterali, unendo il massimo con¬ 
fort aU’impostazione sportiva. 


Il volante: di diametro ridotto, grazie 
alla direzione resa più morbida, é ricoperto 
di materiale antiscivolo; al centro del pian¬ 
tone é installato un cuscinetto imbottito 
antiurto. 

Il cruscotto: completamente ridisegna¬ 
to e deformabile per aumentare la sicurez¬ 
za passiva. Nella nuova plancia si fa largo 


impiego di segnalatori luminosi. Ad esem¬ 
pio, la spia di ricarica della batteria, del 
fieno a mano e del liquido del circuito fieni. 

La console centrale: gmppo in vetrore¬ 
sina, con diffiisori d’aria accoppiati ai di¬ 
sappannatoli dei vetri laterali, cursori per 
rimpianto di ventilazione, ser\Tzio da fumo 
e vano predisposto per impianto radio. 


Rivestimento in moquette e orologio elet¬ 
trico sulle versioni GTL, TS, Automatica 
e Alpine. 

L’insonorizzazione: potenziata dal ge¬ 
neroso impiego di materiale antirombo 
e dì moquette sul pavimento e da ima 
serie di modifiche e interventi sugli organi 
meccanici. 
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Renault 5 

850 cc. 

3 porte 

Renault 5 TL 

950 cc. 

3 e 5 porte 

Renault 5 GTL 

1100 cc. 

3 e 5 porte 

Renault 5 TS 

1300 cc. 

3 porte 

Renault 5 Autom. 

1300 cc. 

3 porte 

Renault 5 Alpine 

1400 cc. 

3 porte 


Anche a 5 porte 

(e chi se l’aspettava? ) 



Sryling equilibralo, pniiure di clas.se. eguipaggiamentn 
raffinalo e cvmplelo, oiiima accessibilità posteriore: la Renault 
5 cinque porte è una grande novità, 

.Accolto con entusiasmo anche se nes.suno l’aspettava, que¬ 
sto modello c destinato agli automobilisti che, pur conquistati 
da!fascino della “cittadina de! mondo’', non vogliono rinun¬ 
ciare alle due porte in più. 

Linea e personalità non mutano. re.stano originali e incon¬ 
fondibili, Le vere trasformazioni sono all'interno. Le quattro 


porte laterali, petfeitamcnte proporzionate, si aprono su un 
abitacolo lumino.so e confortevole, arredato con eleganza e 
arricchito do numerosi arces.sori di serie. Molto belli i nuovi 
.sedili anatomici, la .strumentazione, il rivestimento imbottito 
de! padiglione, i pannelli alle porte. 

■ Disponibile in due cilindrate (J1^ 950eGTI. 1100), la Renault 5 
cinque pone alla/ga e differenzia- ulterionnente la già numerosa 
famiglia delle Renault 5. Ed è, tra l'altro, la più corta tra le 
berline 5 porte esistenti, quindi la più pratica in città. 


Comode rate fino a 36 mesi 

L’acquisto di una Renault 5 non é mai tm 
problema. Tutte le Concessionarie e le Filiali 
Renault dispongono di un servizio vendite in 
grado di agevolare al massimo ogni operazione 
finanziaria. 

Particolarmente vantaggiose le formule di 
pagamento proposte dalla DIAC Italia-Credito 
Renault Con un minimo antìcipo e comode 
rate (fino a 36 mesi) o anche senza cambiali, ogni 
automobilista può entrare in possesso della 
Renault 5 preferita. 


Rivdgetevi senza impegno 
ai Concessionari Renault 

Rivolgetevi con fiducia ai Concessionari 
Renault (Pagine Gialle, voce Automobili, o elen¬ 
co telefonico alfabetico, voce Renault). Senza 
impegno da parte vostra, potrete provare la Re¬ 
nault 5 che più vi interessa e avere gratis una do¬ 
cumentazione completa e riccamente illustrata. 


Renault e i prodotti Elf 

Le Renault 5, come tutti gli altri modelli della 
Gamma Renault, sono lubrificate con prodotti 
Elf, gli stessi ch^ pcr.le loro caratteristiche di 
grande affidabilità sono utilizzati in tutta l’attivi¬ 
tà sportiva Renault, compresa la Formula 1. 
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Concluso a Madrid il congresso del Partito socialista spagnolo 

PSOE: vince la lìnea moderata 

Grazie al nuovo sistema elettorale, Gonzalez ha ottenuto una maggioranza flell’85,9 per 
cento, di fronte al 6,9 della «sinistra critica» - «Una direzione di destra con un prò- 
gramma di sinistra» - Ciò che manca nel documento ideologico approvato dall’assemblea 


Dal nostro inviato 

MADIUD - Felipe Gonvsalez 
ha vinto. Anzi ha stravinto. In 
nn partito dove la sinistra 
conta certaniente più del 35 
per conto dei militanti (una 
sinistra, non dimentichiamo¬ 
lo. che soltanto quattro me¬ 
si fa era riuscita a mettere 
in minoranza i moderati « fe- 
lipisti»), il nuovo sistema e- 
lettorale ha fatto meravi¬ 
glie: la lista della «sinistra 
critica » ha ottenuto appena 
il 6,9 por cento dei voti, men¬ 
tre quella « omogenea » di 
Gonzalez -- osannato al gri¬ 
do di «c Felipe. Felipe » — ha 
potuto ottenere uno scliiac- 
ciante 65.9 per cento. Il re¬ 
sto si ò diluito in astensioni. 

Cile lutto ciò abbia assai 
poco a die vedere con la 
democrazia è certo. Che Fé- 
lipe Gonzalez dovesse essere 
rieletto segretario generale 
del PSOE perchè politicamen¬ 
te e psicologicamente era il 
solo e vero candidato a que¬ 
sto ruolo forse decisivo per 
la Spagna di domani (se la 
direzione del Partito sociali¬ 
sta spagnolo sarà capace di 
andare al di là dei propri li¬ 
miti organizzativi e delle pro¬ 
prie ambiguità politiclio), è 
altrettanto vero. Felipe Gon¬ 
zalez è ormai un capo cari¬ 
smatico: Io sapeva quando, 
nel maggio scorso, battuto al 
congresso, giocò la pericolosa 
carta del « ritorno alla ba¬ 
se » lasciando il partito sen¬ 
za direzione effettiva. Lo sa 
ancora meglio oggi, trionfato¬ 
re di una battaglia che. in 
fondo, non c’è stata perchè 
la « sinistra critica » ha vo¬ 


luto evitare lo scontro fron¬ 
tale. 

L'aritmetica del voto sul¬ 
la formazione del nuovo o- 
secutivo, in contraddizione 
con la realtà interna del 
PSOE, ha il suo « pendant » 
nel risultati ideali o politici 
di questo congresso straordi¬ 
nario. liU formula più calzan¬ 
te circolata nei corridoi del- 
rilotel Mells Castilla, ci sem¬ 
bra quella secondo cui « il 
PSOE ormai ha una direzione 
di destra con un programma 
di sinistra». E non vogliamo 
nemmeno tenere in conto l'e¬ 
sultanza della stampa conser¬ 
vatrice. che ieri mattina scri¬ 
veva questa frase non certo 
esaltante per il vincitore: « Il 
pericolo rosso si è allontana¬ 
to. Vogliamo dire che al 
congresso del PSOE ha trion¬ 
fato la linea moderata e che 

10 delegazioni straniere, so¬ 
prattutto le delegazioni euro¬ 
pee e in primo luogo quella 
socialdemocratica tedesca, si 
fregavano le mani. Salvo ri¬ 
volte della base, abbiamo un 
socialismo blando, un sociali¬ 
smo aireuropea, o. per me¬ 
glio farci capire, un partito 
che marcia verso la socialde¬ 
mocrazia >. 

Prendiamo il documento i- 
deologico. Secondo questo do¬ 
cumento. « il PSOE assume 

11 maidismo come strumento 
teorico, critico e non dogmati¬ 
co per l’analisi e la trasfor¬ 
mazione della realtà sociale 
raccogliendo diversi appor¬ 
ti, mar.xisti c non marxisti, 
che hanno contribuito a fa¬ 
re del socialismo la grande 
alternativa emancipatrice del 


nostro popolo o rispettando 
pienamente lo credenze indi¬ 
viduali». Più avanti si af¬ 
ferma che il capitalismo « ha 
portato airopprcssione, allo 
sfruttamento e alla mancan¬ 
za di solidarietà », che la 
classe lavoratrice ha il com¬ 
pito storico di liberare l’u¬ 
manità da questo piaghe e 
che il PSOE, « partito di clas¬ 
so 0 di massa », si propo¬ 
ne di essere la forza dirigen¬ 
te dello trasformazioni socia¬ 
li Indispensabili por la costru¬ 
zione di un socialismo demo¬ 
cratico. Si poteva diro me¬ 
glio’? La <r sinistra critica » a- 
veva qualcosa da obiettare’? 
Il documento è stato dunque 
approvato a larghissima mag¬ 
gioranza, con duo soli voti 
contrari o quattro astensioni. 

Nella analisi della società 
spagnola - - una società, dico 
ancora il documento, con in¬ 
teressi specifici o contrastan¬ 
ti. ma sottoposti al denomi¬ 
natore comune dello sfrutta¬ 
mento capitalista — esiste la 
possibilità di costituire^ « un 
nuovo blocco storico ». Spetta 
dunque al PSOE di sollecita¬ 
re la formazione di questo 
blocco, di porsi davanti al po¬ 
tere borghese come « forza 
alternativa maggioritaria », di 
lottare al tempo stesso per la 
alleanza di tutte le forze po¬ 
polari e la creazione di un 
<r fronte dei lavoratori ». 

Qui siamo già in un neb¬ 
bioso populismo che, tutta¬ 
via. viene anch’esso in par¬ 
te smentito dal documento 
che definisce la strategia del 
PSOE. Nessun disegno a lungo 
termine, nessun progetto 


sociale preciso, nessuna poli¬ 
tica di alleanze a livello na¬ 
zionale (nel suo discorso di 
chiusura, alle due del matti¬ 
no. Gonzalez ha tuttavia rico¬ 
nosciuto la necessità di con¬ 
servare l’alleanza coi» l co¬ 
munisti a livello municipale), 
ma una strategia centrata sul- 
rautonomia d’azione del 
PSOE 0 Indirizzata verso (i.te 
obicttivi: la lotta aH’intcrno 
delle istituzioni sociali per di¬ 
fendere la democrazia c la 
lotta sociale, condotta di co¬ 
mune accordo con l’UGT (nes¬ 
sun accenno alla esistenza 
dello Commislones Obroras). 
por il raggiungimento « doU’o- 
gemonia del lavoratori ». 

Sul piano della direzione 
del partito, infine, nessuna 
concessione ai « radicali »: il 
nuovo esecutivo, come era 
prevedibile dalle posizioni di 
chiusura assunto da Alfonso 
Guerra, è omogeneo, tutto 
« foliplsta ». tutto moderato. 
Eletto il segretario generale 
del parilo. Alfonso Guerra ap¬ 
paro come il vero vincitore 
del • congresso essendo stato 
lui ad impostare la battaglia 
per la riconquista del potere, 
ad avere illustrato fin dal pri¬ 
mo giorno del congresso la li¬ 
nea « felipista ». ad aver re¬ 
spinto le « tentazioni » di a- 
pertura che serpeggiavano tra 
alcuni amici di Gonzalez. Da 
questo punto <li vista ci è 
sembrato di rivivere il con¬ 
gresso tenuto a Gau nel gen¬ 
naio 1975 dal Partito sociali¬ 
sta francese: chiusura totale 
verso la sinistra del CERES, 
sua esclusione dalla direziono. 


per faro posto a Recarti e per 
sedurre i ceti medi. 

Oggi in Francia il CERES 
è tornato In segreteria o Ro- 
card sembra sempre più iso¬ 
lato atl’opposlzlone, pur non 
rinunciando ad una futura ri¬ 
vincila anche per usura del- 
ravversario. Alfonso Guerra, 
che è stato amico del CERES, 
dovrebbe riflettere su questa 
storia. Amputando il PSOE 
del contributo intelligente del¬ 
la sinistra critica, si rischia 
di imiwverire un partito che 
è molto più forte elettoral¬ 
mente di quanto non lo sia 
sul piano delle strutture or¬ 
ganizzative. 

Dando al PSOE, che ha una 
larga base di tradizioni rivo¬ 
luzionarie, un programma i- 
deale indubbiamente di sini¬ 
stra, la tendenza maggiorita¬ 
ria si è assicurata una vittoria 
più larga di quella sperata e 
scontata. Ma ciò non sembra 
sufficiente dato che la teoria 
rischia sempre di restare ta¬ 
le se non è accompagnata da 
un programma adegualo e 
dalla volontà politica di rea¬ 
lizzarlo. Ora. tanto il docu¬ 
mento politico che il discor¬ 
so di chiusura di Gonzalez. 
come abbiamo già detto, non 
iwrtano traccia di un dise¬ 
gno politico-economico e a 
breve scadenza legittimano i 
dubbi sulle intenzioni del 
gruppo dirigente socialista 
spagnolo, oltre che sulla sua 
capacità di offrire alla Spa¬ 
gna un piano alternativo. 

Augusto Pancaldi 


Dublino, TIRA e Londra valutano rinìziativa di Giovanni Paolo li 

Prime reaneni al discorso del Papa a Droghetb 

CiiidÌKi in generale [lositivi, ad eccezione di quelli degli oltranzisti protestanti dell’Ulster - II governo 
irlandese sottolinea che è stato evitato ogni «trionfalismo cattolico» - Consultazione plenaria dcIl’IRA 


Dal nostro inviato 

DUBf..INO -- Giovanni Paolo 
II, con il suo discorso di Dro- 
gheda, tenuto sabato scorso al 
confine dell’Ulster, con grande 
feria religiosa e con equilibrio 
diplomatico, ha dato un se¬ 
gnale che ha messo in movi¬ 
mento gli ambienti politici di 
Dublino, delVI.R.A. e di Lon¬ 
dra, anche se l'inglese The 
Observor ha scritto che tale 
discorso « pud essere inteso in 
modo diverso dalle differenti 
parti ». Tutti i giornali irlan¬ 
desi. invece, mettevano ieri in 
particolare evidenza nelle pri¬ 
mo pagine le seguenti parole 
del Papa: « Se i politici non 
si decidono e non agiscono per 
un giusto cambiamento, allora 
il campo è aperto olla violen¬ 
za. La violenza prospera quan¬ 
do c'è nn vuoto politico ed un 
rifiuto di una mossa politica ». 

Il Siinday Indcijcndent, che 
riflette gli umori dei circoli 
governativi e di quanti solle¬ 
citano una giusta soluzione 
della questione irlandese, si è 
cosi espresso nella nota politi¬ 
ca: « Per i fjolitici in guerra 
Tappello del Papa ad una lea¬ 
dership. piena di immaginazio¬ 
ne e coraggiosa, rappresenta 
sia un rimprovero che una 
ispirazione ». K, dopo aver ri¬ 
cordato che il primo ministro 
irlandese Lynch aveva dichia¬ 
rato proprio qualche giorno fa 
che € soltanto con il consenso 
e la riconciliazione è possibile 
raggiungere la pace », il gior¬ 
nale afferma che le parole del 
Papa, rispetto ai precedenti 
appelli della gerarchia cattoli¬ 
ca irlandese, hanno ora dato 
nn contributo chiaro e senza 
ambiguità, perché « il clima di 


tolleranza morale possa per¬ 
mettere ai politici di ope¬ 
rare ». 

Mancano ancora reazioni uf¬ 
ficiali del governo, ma, sempre 
secondo il notista del Sunday 
Indcpendent, il discorso del 
Papa è stato accolto con inte¬ 
resse dal governo di Dublino 
il quale temeva proprio ciò 
che Giovanni Paolo II ha evi¬ 
tato: che tutto si risolvesse in 
un trionfalismo cattolico». 

Da parte dell’l.R.A. c'è sta¬ 
ta questa messa a punto ripor¬ 
tata dall’agenzia Rcuter: 
« Qualunque commento al di¬ 
scorso del Papa deve proveni¬ 
re da una riunione plenaria 
del consiglio militare della 
I.R.A. i cui membri vivono 
nascosti. Occorrono perciò 
molti giorni perché essi pos¬ 
sano consultarsi ». Questa pre¬ 
cisazione è stata diffusa ieri 
dalla Reuter per smentire un 
precedente servizio di un suo 
redattore secondo cui un por¬ 
tavoce delVI.R.A. avrebbe det¬ 
to: € Noi rìspettir-mo il Papa 
come capo spirituale della 
Chiesa. Il problema irlandese 
è però politico. Qualora gli uo¬ 
mini politici offrissero una so¬ 
luzione ragionevole alla que¬ 
stione irlandese, noi saremmo 
pronti a deporre le armi». 
Ora questa ultima dichiarazio¬ 
ne è stata smentita, ma il fat¬ 
to che sia stato detto che i 
membri del consiglio militare 
vogliano consultarsi per com¬ 
mentare il discorso del Papa 
è un segno che qualche cosa 
si sta muovendo anche nel 
campo di chi ha scelto la via 
della lotta armata. 

Intanto, nella notte tra il 
sabato e la domenica, c'è sta¬ 


ta a Dublino, nella cattedrale 
di San Patrizio, una veglia 
per « la pace e la riconcilia¬ 
zione », promossa dalla Chie¬ 
sa protestante. Ieri, il reve¬ 
rendo John Weir del segreta¬ 
riato della Chiesa presbiteria¬ 
na d’Irlanda ha consegnato 
al nunzio della Santa sede n 
Dublino, mons. Aliprandi. de¬ 
stinato al Papa un documento 
in cui si afferma che « le cau¬ 
se del conflitto sono politiche 
e non religiose, ma c'è anche 
una dimensione religiosa o al¬ 
meno una etichetta religiosa 
che è motivo di scandalo per 
i fratelli della stessa fede. Ci 
sono perciò molte questioni di 
dottrina che vanno ridiscus¬ 
se ». 

Naturalmente, non è manca¬ 
ta la presa di posizione nega¬ 
tiva del pastore Praesly, de¬ 
putato al parlamento britanni¬ 
co. di nello « rifiuto di tutto 
quello che il Papa ha detto 
perché aiuterà solo i terrori- 
■sii». Lo stesso Praesly però 
non potrà evitare, se non vor¬ 
rà accentuare il suo isolamen¬ 
to, a discorso politico religio- 
so che si è aperto in Irlanda. 

Il Papa ieri, proseguendo il 
suo € pellegrinaggio » attra¬ 
verso l'Irlanda, ha avuto al¬ 
tri due incontri importanti: a 
Galway, sulla costa occidenta¬ 
le dell'isola, e a Knock, il 
santuario dedicato al culto 
mariano. A Galway, una città 
di 35 mila abitanti dove sono 
convenute 300 mila persone, 
il Papa si è rivolto soprattut¬ 
to ai giovani invitandoli a ri¬ 
flettere sugli eventi tragici de¬ 
gli ultimi dieci anni, affer¬ 
mando che < l’avvenire della, 
umanità non può basarsi sul- 
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KNOCK — L'incontrQ di Giovanni Paolo II con i fodoli. 


l’odio tra gli uomini e le na¬ 
zioni». Ita detto che questi 
temi saranno da lui ripresi in 
forma diversa all’ONU. Nel 
santuario di Knock, di fronte a 
600 mila persone, ha invocato 
la Madonna perché « aiuti tut¬ 
ti a lavorare insieme con pro¬ 
positi comuni cristiani per co¬ 
struire una società pacifica 
dove i diritti dei deboli non 
siano dimenticati ». 

Oggi il Papa pronuncerà an¬ 
cora due discorsi: a hlay- 
nooth (considerata la capitale 


della cultura cattolica irlan¬ 
dese), dove incontrerà sacer¬ 
doti, religiosi, seminaristi e 
studenti universitari; a Lime- 
neh, una città di 65 mito abi¬ 
tanti, nota per il suo cattoli¬ 
cesimo dai toni fortemente 
tradizionalisti e dove negli ul¬ 
timi tempi si sono sviluppati 
vìvaci gruppi di sinistra ab¬ 
bastanza combattivi. Alle 13 
e 30 il Papa partirà per Bo¬ 
ston dall'aeroporto Shannon 
sulla costa aUantica. 

Alceste Santini 


Mentre proseguono i preliminari del negoziato sulle relazioni interstatali 

Messaggio augurale delFURSS 
per il XXX della Cina popolare 


Dalla nostra redazione 

MOSCA — Mentre nella ca¬ 
pitale sovietica continuano i 
colloqui preliminari URSS- 
RPC in vista dell’avvio uf¬ 
ficiale del negoziato inteso 
a migliorare le relazioni sta¬ 
tali bilaterali, il presidium 
del Soviet Supremo e il Con¬ 
siglio del ministri deU’Unio- 
ne Sovietica hanno inviato 
al Comitato permanente dei 
rappresentanti del popolo e 
al Consiglio di Stato della 
RFC un telegramma augura¬ 
le per il trentesimo della fon¬ 
dazione della Repubblica. Il 
testo del messaggio — diffu¬ 
so ieri sera dalla Tass. dal¬ 
la radio e dalla TV — figura 
stamane nelle prime pagine 
di tutti ì quotidiani del- 
rURSS. 


« Il l* ottobre del 1949 — 
è detto nel telegramma — 
ha rappresentato una tappa 
importante nella storia del 
popolo cinese. Animato dalle 
idee della grande Rivoluzione 
socialista d’Ottobre il popo¬ 
lo della Cina è Insorto con¬ 
tro le forze deirimperiallsmo, 
del feudalesimo c della rea¬ 
zione. Dopo una lunga lotta 
per la propria liberazione na¬ 
zionale e sociale il popolo 
cinese ha ottenuto la vittoria 
ed ha creato la RFC ponen¬ 
dosi sulla via della costru¬ 
zione del socialismo. In que¬ 
gli anni la coopcrazione so- 
vietlco^ilnese è stata un gran¬ 
de fattore per il consolida¬ 
mento delle forze del socia¬ 
lismo c della pace. 

« Esprimendo i suoi senti¬ 


menti immutabili di amici¬ 
zia per la classe operaia, 
per l contadini e per l'intel- 
lighèntsia della Cina — con¬ 
tinua il documento — il popo¬ 
lo sovietico esprime alla RFC 
auguri di .successi nello svi¬ 
luppo della economia, della 
cultura e della tecnica, nel¬ 
l’elevamento del benessere 
per i lavoratori. X/Unione So¬ 
vietica ha sempre dato e dà 
ancora grande importanza ai 
rapporti coi Faese vicino — 
la Repubblica Popolare Ci¬ 
nese — e tende, di conse¬ 
guenza, al miglioramento di 
questi rapporti. Piu volto 
l’Unione Sovietica ha avan¬ 
zato proposte concrete In 
merito. Le basi per Io svi¬ 
luppo dei rapporti intersta¬ 
tali tra i due Paesi possono 


essere costituite dai principi 
della coesistenza pacifica ivi 
compresi i principi della re- 
ciprtx» eguaglianza, del ri¬ 
spetto reciproco della sovra¬ 
nità e dell’integrità territo¬ 
riale, della non interferenza 
negli affari interni, del non 
uso della forza. Anche per il 
futuro l’Unione Sovietica si 
manterrà su questa linea te¬ 
nendo conto del fatto che lo 
stabilimento di buone rela¬ 
zioni tra i due Paesi rispon¬ 
de agli interessi c alle istan¬ 
ze pTìi profonde del popolo 
sovietico e del popolo cine¬ 
se, risponde agli interessi del¬ 
la pace e della sicurezza del¬ 
l’Asia c in tutto il mondo». 

II incs-sagglo, come si vede, 
non contiene accenni diretta¬ 
mente polemici. Rispecchia, 


quindi, la linea che il Crem¬ 
lino ha scelto in questo mo¬ 
mento: separare la polemica 
ideologica e politica dalle 
vicende statali e, in partico¬ 
lare, dal problema della trat¬ 
tativa per il miglioramento 
delie relazioni bilaterali. 

Anche l’anno scorso FURSS 
aveva inviato a Pechino un 
messstCTio per l’anniversario 
della Rìrc, ma si era trattato 
di im brevissimo testo che 
si limitava a sottolineare la 
volontà sovietica di migliora¬ 
re le relazioni. Ora invece 
il documento è più ampio e 
articolato. Sottolinea, in par¬ 
ticolare, i legami che esiste- 
\'ano tra I due Paesi nel pe¬ 
riodo della formazione dcììa 
RFC o ribadisce i vincoli di 
amicizia e di cooperazlone. 


» v. .,ì 

I contrasti neiresercito 


Ha capitolato 
in Argentina 
il generale ribelle 

i»V ‘ • *' 

Mciieiulc’A aveva accusato il capo di SM di 
coiidisceiidenza vei’so la sovversione marxista 


BUENOS AIRES -- ribel¬ 
lione al vertice dolio Forze 
armato argentine apparo rien¬ 
trata anche so l problemi 
che l’avevano originata resta¬ 
no, cosi come resta la spac¬ 
catura nel regimo tra 1 soste¬ 
nitori della repressione più 
feroce o i fautori di qualche 
cauta apertura. Il gencrolo 
Luciano Benja»»iln Menendoz, 
che si ora pronunciato con¬ 
tro Il capo di stato maggio¬ 
re geiicrale Eduardo Violo, 
accusandolo di accondiscen¬ 
denza nei confronti della «sov¬ 
versione marxista », ha riesa¬ 
minato ieri il « suo atteggia¬ 
mento ». Questo si leggo In 
un comunicato diramato a 
Buenos Aires dopo un incon¬ 
tro tra i duo protagonisti. Fi¬ 
nisco in questo modo una ri¬ 
bellione militare u interna » 
durata poco più di 33 oro. 

Prima che si giungesse al¬ 
la capitolazione .si ora temu¬ 
to Il peggio. Por vari segni 
si ora ritenuta non impro¬ 
babile una prova di forza. 
Quattromila uomini In asset¬ 
to di guerra, con artiglieria 
leggera, accerchiavano a Cor¬ 
doba ieri la scuola per sottuf¬ 
ficiali della gendarmeria in lo¬ 
calità Jesus Maria dove il ge¬ 
neralo ribelle o l suoi fede¬ 
lissimi erano asserragliati. 

Menendez aveva aperto la 
crisi al vertice dello Forze 
armate inviando, nel giorni 
scorsi, al dittatore Vldela un 
telegramma dal contenuto in¬ 
confondibile. « La promessa 
di sradicare una volta per 
sempre la sovversione marxi¬ 
sta — vi si leggeva — non è 
stata mantenuta. Slamo in¬ 
vece passati ad una situazio¬ 
ne di accondiscendenza che 
ritengo inaccettabile. Questo 
stato di cose ricade sotto la 
personale responsabilità del 
capo di stato maggiore, gene¬ 
rale Roberto Eduardo Viola. 
E’ mio dovere chiederne l’Im¬ 
mediata destituzione». 

r.,a risposta di Viola non 
si è fatta attendere. Egli ha 
immediatamente ordinato la 
destituzione del ribelle, no¬ 
minando al suo posto il ge¬ 
nerale Vaquero. Tale sostitu¬ 
zione è stata confermata an¬ 
che dopo il « ravvedimento ». 
Con Menendez è stato rimos¬ 
so dall’incarico anche il ge¬ 
nerale Jorgo Alberto Marada- 
na, vicccomandantc del terzo 
corpo d’armata. 

Secondo alcune indiscrezio¬ 
ni Il generale Viola avrebbe 
tenuto, nel corso dell’altra 
notte, un vertice della gerar¬ 
chia militare compresi i co¬ 
mandanti della Marina e del- 
l'Aereonautica. Dalla riunio¬ 
ne la posizione dei ribelli sa¬ 
rebbe uscita assai indebolita. 
Ma quali erano stati, in con¬ 
creto, le ragioni del pronun¬ 
ciamento? 

In particolare Menendez a- 
viebbe criticato II, capo di 
stato maggiore — ma non è 
azzardato che intendesse col¬ 
pire più in alto. Io stesso Vi- 
dela — per alcuni gesti consi¬ 
derati ccccssivaniente aperti. 
In primo luogo la scarcera¬ 
zione. dopo 3 anni, del gior¬ 
nalista Timmcrman o la sua 
espulsione dal Faese (è anda¬ 
to a stabilirsi in Israele); la 
proposta di libe'rare l'ex pre¬ 
sidente peronista Hcctor Cam- 
pora tuttora rifugiato nell’am¬ 
basciata messicana; e il per¬ 
messo concesso alla Commis¬ 
sione internazionale per i di¬ 
ritti dell’uomo di visitare 1' 
Argentina. , 

Ma il «casus belli» è stato 
fornito proprio dal caso Tim- 
mennan. Sulla proposta di 
scarcerazione e sulle conse¬ 
guenti misure da adottare a- 
veva dovuto volare proprio 
l'alto comando militare. Se¬ 
condo fonti attendibili il ge¬ 
nerale Viola era stato soste¬ 
nitore, in quell’occasione, del¬ 
la scarcerazione anche se a- 
veva cercato di attribuire tm 
carattere pimitlvo alla misu¬ 
ra conseguente, quella dell’e- 
.spulsione. I sostenitori della 
linea dura, tra i quali Me¬ 
nendez volevano invece che 
il giornalista fosse mantenu¬ 
to in carcere sebbene il tri¬ 
bunale avesse riccnosciuto che 
egli non aveva mal avuto le¬ 
gami con la guerriglia e il 
terrorismo. 


Uccisi 
dai ribelli 
sei diplomatici 
sovietici 
a Kabul? 

LONDRA — L’agenzia di 
.stainp,'» Iraniana FAH.S, in 
un suo dispaccio, ha af¬ 
fermato clic, secondo un 
annuncio diramato nel po¬ 
meriggio (Il s.abato dal 
« Movimento islamico Af¬ 
gano», un coinmnndu di ri¬ 
belli inusiilinani avrebbe 
invaso l’ambasciata dell’ 
URSS a Kabul, uccidendo 
sci membri del iicrsonale 
diplonintico sovietico. 

La stessa agenzia FARS 
riferisce che 1 guerriglie¬ 
ri musulmani avrebbero 
ucciso anche il capo della 
polizia militare di Kabul. 

In uno scontro tra «for¬ 
ze comuniste rivali» (cioè 
tra segnaci dell'ex capo 
dello Stato ’raiakkl c se¬ 
gnaci dell’attuale capo del¬ 
lo Stato Amili) sarebbe 
inoltre caduto il capo del¬ 
la polizia della città di 
llerat, chh-imata « porta 
dell’India» iier la sua po¬ 
sizione strategica. 

Fino II Ieri sera, nessu¬ 
na conferma di queste no¬ 
tizie diffuse dalla FARS 
si eni avuta da K:\but o 
da Mosca. 


Karamanlis 
oggi a Mosca 
in visita 
ufficiale 

ATENE — II primo ministro 
Karamanlis si reca oggi a Mo¬ 
sca per una visita uflìcialo, la 
prima eilettuata nel dopoguer¬ 
ra in URSS da un presidente 
del Consiglio greco. La nor¬ 
malizzazione dei rapporti fra 
i due Faosi sarà suggellata ito 
un accordo bilaterale di ami¬ 
cizia 0 da importanti accordi 
economici. Dopo Mosca, il pre¬ 
mier greco visiterà Budapest 
e Praga; a metà novembre si 
recherà in Cina. 

Questa apertura ad Est di 
Karamanlis, in un momento 
in cui i rapporti di Atene con 
Washington e la NATO sono 
giunti al più basso livello, 
sembra avere infastidito la 
diplomazia americana. Il Pen¬ 
tagono ha chiesto chiarimenti 
per le recenti facilitazioni can¬ 
tieristiche e portuali concesse 
dalla Grecia olle navi d’ap¬ 
poggio della flotta sovietica. 
Il governo greco ha, da parte 
sua, sostenuto il proprio di¬ 
ritto a sviluppare rapporti con 
tutti i Paesi c ha definito 
a inammissibili ed ingiuste » 
le preoccupazioni americane. 


Violento sisma 
al largo 
di Sumatra 

GOLDEN (Colorado) — I si¬ 
smografi dell'osservatorio a- 
mericano di Cìolden, nel Co¬ 
lorado, hanno registrato una 
scossa sismica di magnitudi¬ 
ne pari a sette gradi della 
scala Richter ai largo delie 
coste settentrionali dell'isola 
di Sumatra. I servizi ameri¬ 
cani di sorveglianza geologi¬ 
ca non hanno fornito partico¬ 
lari e hanno dichiarato di 
non avere alcuna informazio¬ 
ne su danni o eventuali vit¬ 
time. 

La scala Richter ha nove 
gradi e ogni grado indica una 
magnitudine dieci volte supc¬ 
riore rispetto al grado prece- 
, dente. Un sisma del settimo 
grado è considerato violento. 


In pratica il testo redatto 
dagli specialisti del Cremli¬ 
no e firmato dal Soviet su¬ 
premo e dal Consiglio dei mi¬ 
nistri, risponde anche alle 
dichiarazioni fatte nel gior¬ 
ni scorsi dal negoziatore 
Wang Juping. Il vi(» ministro 
degli Esteri di Pechino ave¬ 
va infatti sottolineato, non 
appena arrivato all’aeroporto 
di Mosca, l’importanza c il 
valore della «profonda ami¬ 
cizia» formatasi tra sovieti¬ 
ci e cinesi «nel corso della 
Itmga lotta rivoluzionaria co- 
minve ». 

Il testo di questo nuovo 
messaggio viene ora ampia¬ 
mente commentato e dLsinis- 
so negli ambienti politici c 
diolomatlcl che a Mosca se¬ 
guono il negoziato. E’ chia¬ 
ro — si nota — che il Crem¬ 
lino non ha voluto minima¬ 
mente accentuare In un do¬ 
cumento ufficiale statale, la 
polemica. E' questo, ci si 
domanda, è un segno positi¬ 
vo? Una novità? E' presto 
per dare una risposta. Resta 
comunque il fatto della scel¬ 
ta di evitare frasi polemiche. 
Bisognerà ora attendere la 
pubblicazione sulla Pravda 
del tradizionale articolo de¬ 
dicato al 30r della RFC. Il 


giornale del PCUS — a quan¬ 
to risulta — non mancherà 
di evidenziare i legami del 
passato e i rapporti di ami¬ 
cizia che si erano stabiliti 
fra i due Paesi. Ma non pas¬ 
serà sotto silenzio il mo¬ 
mento della rottura tornan¬ 
do ad indicare quelle che — 
secondo Mosca — sono le 
responsabilità della Cina e, 
in particolare, del maoismo. 
Già ieri sera alla televisione 
uno dei più noti commenta¬ 
tori, Bovin, è tornato a par¬ 
lare delle questioni più con¬ 
troverse: ha posto l’accento, 
in primo luoì^, sul proble¬ 
ma delle frontiere mostran¬ 
do una carta geografica del¬ 
la Cina e segnalando, in det¬ 
taglio, le « pretese territoriali 
di Pechnlo nel confronti del- 
l’URSS». Bovin ha poi con¬ 
fermato che i colloqui in 
corso a Mosca saranno « dif¬ 
ficili » e che andranno avanti 
«per molto tempo» proprio 
perché — egli ha detto — 
« bisognerà veder bene a fon¬ 
do le linee di tendenza della 
politica estera di Pechino: po¬ 
litica che fino a questo mo¬ 
mento è estremamente con¬ 
traddittoria ». 

Carlo Benedetti 


_ ^ 

e contralti 

filo diretto ccm i lavoratori 

Quelle norme non saranno 
regolari, ma il sindacato 
non ha sbagliato 


Spettabile redazione filo di¬ 
retto con i lavoratori, sono 
un lavoratore di Reggio Umi¬ 
lia, dipendente dell'Azienda 
municipalizzata servizi città. 

In data 17 maggio 1978 è 
stalo chiuso il contratto per 
i lavoratori delle aziende mu¬ 
nicipalizzate (li igiene urbana 
(decorrenza l settembre 1976, 
scadenza l settembre 1979). 
In data 11 luglio 1979 le par¬ 
ti hanno stipulato un accordo 
sulla procedura per le ver¬ 
tenze individuali che slanfe 
la volontà delle stesse, diven¬ 
ta parte integrante del CCNL 
17 maggio 1978 e sostituisce 
il punto 7 deipari. 46 dello 
stesso CCNL. L'accordo 11 lu¬ 
glio 1979 prevede una prima 
istanza da protrarre in caso 
di mancalo accordo, a livello 
nazionale. 

Nel testo dell’accordo 11 lu¬ 
glio 1979, di cui sono venuto 
casualmente a conoscenza, si 
dice, quando si parla di prima 
istanza, quanto segue: « Il ri¬ 
corso alla procedura contrat¬ 
tuale, per espressa, libera e 
documentata scelta degli in¬ 
teressati, esclude quella giu¬ 
diziaria e rende te determina¬ 
zioni scaturenti, in secon¬ 
da istanza, vincolanti per le 
parti ». 

Credo personalmente che 
q'testa formulazione sìa ille¬ 
gittima limitazione delle liber¬ 
tà individuali e contro ogni 
più elementare norma pro¬ 
cedurale in materia di con¬ 
flitti di lavoro. Pertanto, an¬ 
che se l’accordo viene siglato 
a livello nazionale, credo non 
possa trovare applicazione per 
illegittimità e che comunque 
debba essere combattuto po¬ 
liticamente per lo spirilo che 
lo sorregge. 

Vorrei conoscere un vo¬ 
stro parere sia sulla legitti¬ 
mità della questione che sot¬ 
to l’aspetto politico. Vi sarei 
mollo grato se la presente 
poteste pubblicarla sulla vo¬ 
stra rubrica assieme alla ri¬ 
sposta, consapevole che la 
questione interessa tutti i la¬ 
voratori del settore igiene ur¬ 
bana cui si applica il con¬ 
tratto delle municipalizzate, 

DORIANO COCCONI 
(Reggio Emilia) 

Lo spazio riservato all’inter¬ 
vento sindacale nella compo¬ 
sizione * e risoluzione delle 
controversie di lavoro è stato 
definito dalla legge n. 533 del 
1973 sul nuovo processo del 
lavoro. Da questo testo legi¬ 
slativo risulta che in nessun 
caso le procedure arbitrali 
previste dai contratti o accor¬ 
di collettivi possono pregiudi¬ 
care la facoltà delie parti di 
rivolgersi all’autorità giudizia¬ 
ria (art. 5 e art. 6 della leg¬ 
ge): tali disposizioni rifletto¬ 
no chiaramente il precetto co¬ 
stituzionale (art. 24) per il 
quale « tutti i cittadini posso¬ 
no agire in giudizio per la 
tutela dei propri diritti e in¬ 
teressi legittimi ». 

Quindi le norme contrattua¬ 
li che escludano la tutela giu¬ 
diziaria contrastano con la 
legge e pertanto di esse può 
essere giudizialmente accerta¬ 
ta la nullità. Altrettanto può 
dirsi con riguardo al caratte¬ 
re vincolante ovvero all’even¬ 
tuale previsione di definitivi¬ 
tà delle decisioni delle com¬ 
missioni o collegi istituiti dai 
contratti collcttivi: anche per 
esse valgono le regole sud¬ 
dette nel senso che per gli 
arbitrati liberi o irrituali, per 
quelli cioè che si svolgono se¬ 
condo i sistemi e te procedu¬ 
re previste dagli ste^i con¬ 
tratti, è ammessa la possibi¬ 
lità di impugnativa delle deci¬ 
sioni dinanzi al giudice onde 
far valere eventuali violazio¬ 
ni di diritti inderogabili del 
lavoratore sanciti dalia legge. 

Un accenno infine va fatto 
anche all’attività conciliativa, 
pur ritenendo che le norme 
contrattuali alle quali si rife¬ 
risce il lettore non si riferi¬ 
scano a questa materia, per 
rilevare che la l(igge n. 533 
1973 non ha modificato il 
principio, ormai da tempo 
acquisito, per il quale la pro¬ 
cedura di conciliazione non 
può affatto costituire un pas¬ 
saggio obbligato prima di ri¬ 
volgersi al giudice, e ha af¬ 
fermato la non impugnabili- 
tà dinanzi al giudice della 
(X)ncinazionc intervenuta tra 
le parti, a condizione che di 
conciliazione sinda(»Ie elfelti- 
vamente si tratti ovvero si 
tratti di conciliazione svolta 
con l'assistenza del sindacato 
e formalmente conclusa e sot¬ 
toscrìtta dal singolo lavora¬ 
tore. 

Quanto alla nostra opinio¬ 
ne sul piano politico non con¬ 
dividiamo affatto l’idea che 
le norme (ontrattuali richia¬ 
mate « debbono esser com¬ 
battute per lo spirito che le 
sorregge e che siano rivolte 
a ingabbiare i lavoratori » 
(ome si legge nella lettera. 
Anzi, ci sembra un’aspirazio¬ 
ne del tutto legittima quella 
del sindacato di assumere un 
ruolo incisivo, non solo nella 
formazione e stipulazione, ma 
anche nella gestione del con¬ 
tratto, prevedendo tra l’altro 
autonomi strumenti di riso¬ 
luzione dei conflitti di lavoro. 

La forza di questi strumen¬ 
ti, proprio perchè il ricorso 
all’autorità giudiziaria non 
può essere impedito ma non 
è obbligatorio, dipende dalla 
capacità del sindacato di irn- 
derli giusti ed efficaci cpiindi 
credibili per i lavoratori e 
perciò concretamente ope¬ 
ranti. Anzi, rillcgittimità in 
astratto delle norme in que¬ 
stione non impedisce che di 
fatto esse possono essere am¬ 
piamente operative ove i la¬ 


voratori no facciano uso o 
hi avvengano spontaneamente 
alle decisioni preso, appunto 
in conseguènza dell’imparzia¬ 
lità che il meccanismo con¬ 
trattuale sia in concreto ca¬ 
pace di assicurare. 

Realizzato questi nuovi spa¬ 
zi di autonomia è impegno 
politico dal tutto coerente 
con raziono sindacalo, e la 
valutazione positiva che esso 
mòrita non può essofb ii\ al¬ 
cun modo attenuata dalla cir¬ 
costanza elio, in questa ma¬ 
teria. il legislatore ha finora 
seguito indirizzi piuttosto re¬ 
strittivi. Semmai, quanto al 
sindacato, il rischio potrebbe 
essere un altro: dinanzi al- 
i'ovidcnza di istituzioni che 
non funzionano in modo af¬ 
fatto boddisfaconte, potrebbe 
essere quello della chiusura 
al proprio interno, ovvero 
quello di cedere alla tenta¬ 
zione di far da sè, trascuran¬ 
do cho il funzionamento se¬ 
condo valori democratici del¬ 
le istituzioni, ivi compresa la 
magistratura, è una tappa es¬ 
senziale al realizzarsi di pro¬ 
fonde trasformazioni sociali. 
In sintesi, Io istituzioni, an¬ 
che quelle dello Stato, sono 
un terreno die oggi per lo 
più ò appannaggio delle fo»’- 
ze moderate e conservatrici; 
por sottrarle a esse occoi're 
spezzare le separatezze, por¬ 
tate democrazia al loro inter¬ 
no: il che è solo utopia sen¬ 
za la pressione c la lotta, di 
lunga durata, dei lavoratori 
c quindi del sindacato. 

Ancora sul patto 
di prova neirassunzìone 
obbligatoria di invalidi 

Le sezioni unite della Corte 
di Cassazione, con sentenza 
27 marzo 1979 n. 1764 hanno 
risolto, in modo per il vero 
assai ambiguo, la tormentata 
questione della legittimità o 
meno della stipulazione di un 
patto di prova con invalido 
avviato dal collocamento ob¬ 
bligatorio. Si può ricordare, 
in breve, che la giurispruden¬ 
za aveva mantenuto, in propo¬ 
sito, due atteggiamenti con¬ 
trastanti c opposti. Si affer¬ 
mava, infatti, da una parte, 
che, essendo il rapporto di 
lavoro dell’invalido non diver¬ 
so. una volta costituito, da 
qualsiasi altro rapporto di la¬ 
voro, legittimamente l’invali¬ 
do poteva essere sottoposto 
ad una prova ed cMsere Ubera¬ 
mente licenziato ove. a giudi¬ 
zio del datore di lavoro, non 
desse risultati soddisfacenti. 
Si replicava, dairaltra parte 
— e a nostro modo di vedere 
con piena ragione —, che, in 
tal modo, la tutela assicurata 
dall'articolo 38 Costituzione e 
dalla legge numero 482/1968 
al cittadino invalido veniva 
cosi del tutto svuotata, risul¬ 
tando contraddittoria t'idea 
che un rapporto di lavoro la 
cui costituzione è obbligato¬ 
riamente prevista dalla legge 
potesse poi essere Uberamente 
sciolto dai datore di lavoro 
che in sostanza non « tra¬ 
disse» l'invalido. In tal modo 
il datore di lavoro avrebbe 
potuto per cosi dire « sce¬ 
gliersi » rinvalido da assume¬ 
re, licenziando sistematica- 
mente per mancato supera¬ 
mento della prova i soggetti 
maggiormente menomati e, 
dunque, proprio quelli più bi¬ 
sognosi di tutela e di reinse¬ 
rimento nella vita lavorativa. 
Ijb sezioni unite della Cassa¬ 
zione hanno adottato la se¬ 
guente « via di mezzo »: il 
patto di prova è ammissibi¬ 
le. ed ammissibile dunque an¬ 
che il licenziamento per man¬ 
cato superamento della prova 
stessa ma esso deve dipende¬ 
re da circostanze relative non 
già alla invalidità del lavora¬ 
tore bensì alla sua capacità 
di svolgere mansioni su (mi 
rinvalidità non incida. 

In altre parole, non si po¬ 
trebbe licenziare un invalido 
minorato, ad esempio ad un 
arto inferiore, perebé d(Uante 
la prova non ha dimostrato 
sufficiente resistenza a lavori 
faticosi o da svolgersi in pie¬ 
di, mentre si potrebbe farlo 
se, durante la prova, non ha 
dimostrato sufficienti capacità 
professionali nello svolgere 
mansioni sedentarie. Ci sem¬ 
bra evidente che un tale cri¬ 
terio solo all’apparenza può 
esser considerato limpido e 
lineare, giacché nella grande 
maggioranza dei casi non è 
aUatto agevole stabilire quale 
sia la relazione tra invalidità 
c capacità lavorativa e speci¬ 
fiche mansioni: non è per nul¬ 
la sicuro, infatti, che esistano 
mansioni nelle quali sia lecito 
attendersi dall’invalido la stes¬ 
sa produttività di un Ia«^ora- 
tore sano o si pensi solo al¬ 
l’ipotesi in <mi rhandicap fi¬ 
sico o psicofisico o i postu¬ 
mi da affezioni organiche (x>in- 
volgano l’intera persona del 
lavoratore rendendola in ge¬ 
nerale meno abile, produttivo 
c assiduo rispetto airaltro 
soggetto quale che sia la man¬ 
sione affidatagli. 

Un aspetto positivo delia 
sentenza della Càssazi(xic deve 
essere s(^aIato: sia pure ri¬ 
spetto ad un’ipotesi partico¬ 
lare specifica, la Cassazione 
ha infranto per la prima vol¬ 
ta il tabù della piena c in<x>n- 
trollata libertà di licenziamen. 
to durante il patto di prova, 
giacché qui si ammette che 
il giudice possa e debba con¬ 
trollare il motivo secondo cui, 
a dire del lavoratore, la pro¬ 
va non è stata superata: per¬ 
ché, allora, non cominciare ad 
estendere il discorso anche 
ad ipotesi diverse da quella 
del lavoratore invalido? 
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ANTEPRIMA TV 


Sul set del kolossal di Renato Castellani 



Ritratto a tutto tondo 
di un tradimento 

«(Josiioiiie (3 nomo: fiUcombe lAicien» di f^ouis Malie sulla Rete imo 


Cogiwnie e non\e; 

Lucici) è il /ilm eli stasera 
(sulla Rete uno, ore 2i)/WJ 
che. datato 1974, viene ad ag¬ 
giungersi agli altri sette del 
ciclo dedicato al cinema fran¬ 
cese con una scelta che cade 
stavolta su uno del protago¬ 
nisti della « nouvelle vagite » 
Louis Malte, regista che ha 
tentalo del resto motte diver¬ 
se esperienze, da Les ninants 
a Fuoco fatuo a Soffio al cuo* 
re. Il film di stasera divise 
a suo tempo pubblico e cri¬ 
tica. certo anche a causa del 
tema « difficile »; la vicenda 
di un contadino povero che 
inizia la sua « ascesa » nella 
violenza nazifascista. 

Allegoria del passato rivol¬ 
ta al presente, Lacoinlie Lu- 
cica vorrebbe forse risponde¬ 
re alla domanda « come può 
un giovane figlio del popolo 


farsi fascista », ma risulta so¬ 
stanzialmente e soltanto la 
radiograf ia di un « animale » 
collaborazionista. 

Cognome prima del nome 
coinè tatti i diseredati di fron¬ 
te all’autorità, istruzione zero, 
rancore verso la vita unito 
alla voglia di viverla cieca¬ 
mente fino in fondo, il con¬ 
tadino diciassettenne che dà 
il titolo al film ù infatti so¬ 
lidamente animalesco in ogni 
suo atto. Candido e crudele 
come un bambino, uccide le 
bestie che gli vengono a ti¬ 
ro, e si offre egli stesso qua¬ 
le vittima incosciente — pron¬ 
to, per rivalsa, a uccidere an¬ 
che uomini —• al « caso » del¬ 
la storia. 

Metta Francia occupata dai 
tedeschi, cade facilmente nel¬ 
la trappola del collaborazio¬ 
nismo, 0 quando già il paese 


sla per essere liberalo dagli 
alleati. 

Comincia denunciando il 
maestro un po' spocchioso che 
l'ha rifiutato tra i partigiani; 
continua sentendosi a sua vol¬ 
ta un « .signorino » col vesti¬ 
to nuovo e la rivoltella in 
tasca, imponendosi nella fa¬ 
miglia di un sarto ebreo e 
seducendone senza riguardi la 
figlia, partecipando ad aziqni 
di guerriglia, di polizia o di 
tortura (ma sempre « con a- 
nirno buono » o, comunque, 
senza particolare ferocia e in¬ 
quadralo dal regista sempre 
in disparte, come per non 
comprometterlo direttamen¬ 
te); e finisce ribellandosi sì, 
ma a suo modo e quasi per 
un privato regolamento di 
conti con un tedesco (che lo 
ha umiliato sottraendogli tai 
otologio che egli voleva per 


sé) e rifugiandosi in campa¬ 
gna con la sua ragazza e con 
la nonna di tei che, a diffe¬ 
renza - del sarto, genlituomo 
fragile, gli ha sempre oppo¬ 
sto un disprezzo muto. 

Su questo clima di idillio, 
percorso da una vaga incer¬ 
tezza. sopravvive soltanto 
una didascalia conclusiva a 
dirci che Lucidi Lacombe, co¬ 
me sua madre gli aveva pre¬ 
detto, sarà poi arrestato e 
giustizialo dal partigiani. Ma 
il giudizio ancora una volta 
arriva indiretto e sfumato, 
nel momento in cui il perso¬ 
naggio quasi si avvia al ri¬ 
scatto e addirittura col ri¬ 
schio di commuovere una 
parte del pubblico, restituen¬ 
do al ragazzo una patente di 
« innocenza ». 

Comunque, se lo vediamo 
per esemplo in rapporto a un 
film analogo come l’italiano 
Tiro al piccione, che fu il 
primo di Monlatdo. Lacombe 
Luclon non è affatto equivo¬ 
co ed è anzi piuttosto effica¬ 
ce nel raffigurare realistica¬ 
mente il personaggio nella 
cornice mostruosa e crimina¬ 
le che lo inghiotte e lo per¬ 
de. Im pittura del collabora¬ 
zionismo e del mercato ne¬ 
ro. di questo mondo oscuro 
del disonore, dell'assassinio e 
del tradimento, risalta sulto 
schermo senza ambiguità, fa¬ 
vorita poi dal linguaggio scel¬ 
to dal regista, che è quello 
della ritrattistica a tutto ton¬ 
do tipica del romanzo otto¬ 
centesco, con la compostez¬ 
za, la complessità e la finez¬ 
za di stile e di tocco che ne 
derivano. 

Ma questo egregio plano for¬ 
male tradizionale entra poi in 
dissidio con la volontà, anzi 
la voluttà di immergersi con¬ 
trocorrente nell'animo dell’e¬ 
roe negativo, di farne sprigio¬ 
nare provocatoriamente non 
si Sfl quale insegnamento o 
testimonianza per i giorni no¬ 
stri, per i giovani d'oggi. 


Tre ore di trucco 
e una «faccia 
di gomma» 
per Verdi in TV 

A colloquio col protagonista Ronald Rickup 
Alti i costi di produzione - (ina falsa Scala 
e una sartoria che sforna migliaia di cilindri 



Nostro servizio 

CREMONA — Giuseppe Ver¬ 
di non ò ancora sul set, ma la 
prima impressiono ò sempre 
abbastanza potente; entriamo 
al Teatro Ponchlolll, o cl tro¬ 
viamo nella Scala, Immersi, 
si fa per dire, Iti pieno Otto¬ 
cento, se non fosso per lo lu¬ 
ci, l cavi, le telecamere, in- 
somma tutti l normali Ingre¬ 
dienti di una troupe televisi¬ 
va, Subito si impadronisce di 
noi una sensazione che ci se¬ 
guirà per tutta la giornata, 
suadente e sconcertante noi 
medesimo tempo; siamo nel 
regno di Sua Maestà la Fin¬ 
zione, qui lo spettacolo di 
massa celebra 1 suol trionfi, 
nella sua piii vera dimensiono 
a metà strada tra il Circo e 
la Storia, tra l’Arte e il Ba¬ 
raccone; il Melodramma, in- 
somma, questo si con la M 
maiuscola. 

Eppure la produzione ò se¬ 
ria, elllciente, rigorosa; Castel¬ 
lani, ad esemplo, ci spiega 
subito che si o dovuto rico¬ 
struire la Scala al Ponchlelll 
perché q teatro milanese non 
sarebbe stato disponibile per 
il periodo di tempo necessa¬ 
rio; o che, trovandosi in un 
teatro piu piccolo, si 6 dovu¬ 
to far uso di speciali obiet¬ 


tivi por (( ingrandirlo »; In 
poche parole, noi in TV ve¬ 
dremo proprio la Scala, cre¬ 
deremo di vederla, anche so 
la realtà era quella che ora. 

Ma la realtà la si .sconfigge, 
magari ricostruendo lo mac¬ 
chino teatrali ottocentesche, 
sensibilmente diverse dallo o- 
dlerne, o servendosi per la 
Illuminazione di lampade a 
olio, por re.siiturci rimmagino 
del teatro d’opera del tempi 
di Verdi, come sempre Ca¬ 
stellani cl fa sapere {Castel¬ 
lani che, fra paronlosl, ò il 
regista-sceneggiatore delia co¬ 
sa; ma lo ricordato, noV Film 
famosi come Sotto il sole di 
Roma, Due soldi di speranza. 
Giulietta e Romeo, nonché il 
Leonardo televisivo). 

Sul palco, quelle scene qua¬ 
si infantili, dai colori a pa¬ 
stello, sono ricavato dal boz¬ 
zetti originali di Ferrano, 
scenografo della Scala del¬ 
l’epoca (come por le opere 
della Fenico si utilizzeranno 

10 scene originali di Bettola). 
Lo scenario, mare, palme, è 
inconfondibile, siamo a Cipro, 
6 il primo atto dell’Ofeffo. 

11 celebro «Esultate» che il te¬ 
nore Piermiranda Ferraro mi¬ 
ma sulla voce di Mario Del 
Monaco che esco da potenti 
altoparlanti. La musica di 


cui 11 Verdi sarà ricco è in¬ 
fatti tutta in play-back, con 

10 migliori voci che lo inci¬ 
sioni della Fonlt-Cetra hanno 
consentito di utilizzare. 

Questo Verdi, por il quale 
Renato Castellani ha ottenuto 
dalla Reto Duo della RAI-TV 
mezzA veramente faraonici, 
vorrà proiettato in sette pun¬ 
tato neirautunno del 1981. 
Circa otto oro di trasmissio¬ 
ne che costeranno la bellezza 
di quattro miliardi, o lo dicia¬ 
mo senza deplorazioni dema¬ 
gogiche, semplicemente sotto¬ 
poniamo la notizia ai lettori- 
utenti che pagano il canone, 
segnalando anche che si trat¬ 
ta di una co-produzione cui 
sono interessato RFT (Bavarla 
Film), Fnincla (Antenne 2), 
Gran Bretagna (BBC) o Unio¬ 
ne Sovietica (alcune scene sa¬ 
ranno girate l’anno prossimo 
a Leningrado), o che lu RAI 
ricaverà parecchio vendendo 

11 programma un po’ in tutto 
il mondo. 

Tredici mesi di riprese, ol¬ 
tre cento attori, 15 mila com¬ 
parse, la produzione 6 Insom- 
ma mastodontica, speriamo 
non partorisca il classico to¬ 
polino, cioè l’ennesimo fumet- 
tone televisivo stile-Zeffirelli. 
Sull’esito « voyeuristico », In¬ 
vece, non abbiamo dubbi, co¬ 


nascondo Castellani: sarà uno 
spottacolone, vedrete. 

Il finto, dicevamo. In un 
vecchio ospedale abbandona¬ 
to ò stata organizzata una 
sartoria che potrebbe rifor¬ 
nire un’intera città; migliaia 
di cilindri, livree, abiti otto¬ 
centeschi, vesti da popolane 
e toilette da capogiro, quintali 
di scarpe, una squadra di sar¬ 
ti perennemente al lavoro; li¬ 
na giornalista francese osser¬ 
va e chiedo « ma 6 lutto per 
il Verdi? » e, ricevuta rispo¬ 
sta affermativa, esclama « ma 
come siete ricchi alla RAII ». 

Al piano inferiore, un labo¬ 
ratorio di falegnameria che 
6 probabilmente il più gran¬ 
de di Cremona prepara 1 fon¬ 
dali del film; ma si sa, una 
organizzazione che è riuscita 
a bloccare il traffico milane- 
no e a far venire la neve In 
piazza della Scala in pieno 
Ferragosto può faro questo 
ed altro. 

Di nuovo sul set, slamo ac¬ 
colti da un attore di trenta- 
nove anni che, truccato, sem¬ 
bra un vecchio di settanta: 6 
lui, l’inglese Ronald Pickup, 
un Verdi discretamente somi¬ 
gliante, che alla domanda «ò 
vero che non vuole parlare 
con i giornalisti? » risponde 
che con la traduzione il col¬ 


loquio non ò mal .spontaneo, 
poi corto domande sono cosi 
vasto che rispondere ò diill- 
cllo, insomma sì capisco chia¬ 
ramente che 6 arcistufo di 
.sentirsi chiedere ogni giorno 
« che cosa no pensa di Ver¬ 
di? ». E invece la domanda fa¬ 
tidica arriva anche oggi, pun¬ 
tuale come il mal di denti, o 
la risposta è evasiva, ma già 
il fatto di abbozzarne una ò 
un atto di grande cortesia, 
tutta inglese. 

Comunque Pickup pensa di 
non correre il ri.schlo di es¬ 
sere identificato con Verdi 
per tutta la vita, perché, co¬ 
me cl dico, ha una « faccia 
di gomma » che gii permetto 
di trasformarsi a piacimento; 
infatti il vero Pickup non as¬ 
somiglia por niente al grande 
Giuseppe, ogni giorno si spu¬ 
pazza tre ore di trucco per 
potercela fare. 

Il battage pubblicitario su 
Verdi edizione ’8l è già co¬ 
minciato, ben due anni prima. 
Avremmo molto, troppo tem¬ 
po di riparlarne. Mentre uscia¬ 
mo dal Panchlelll vediamo, 
ai bar del teatro, quattro 
« gentiluomini ciprioti » che 
seduti al tavolino si fanno 
una sana partitina a scopa. 

Alberto Crespi 


«A rubare ho cominciato così» 


iXella peiuiltiiua puntata di «Scemi e cattivi» drammaticlie testimonianze di giovani 


Scemi e cattivi sta per ter¬ 
minare. Stasera (Rete 2. ore 
22.1-5) va in onda la penulti¬ 
ma puntata, intitolata Soluzio¬ 
ne Abele, la settimana prossi¬ 
ma chiuderà un dibattito su 
tutto il ciclo. E cosi, se è il 
caso, siamo ai bilanci. Questi 
bilanci ci dicono subito che la 
punta massima d’a.scolto del 
programma è stala <li 2.4 mi¬ 
lioni di spettatori. Ancora una 
volta il lunedi sera sul secon¬ 
do, qualsiasi co.sa si voglia ve¬ 
dere. si sa con certezza di non 
essere in troppo ampia com¬ 
pagnia. I giornali po-ssono par¬ 
lare dei programmi, no po.s.so- 
no dire tutto il male o il be¬ 
ne (è stato il caso di Scemi e 
cuttiui) iwssibile, ma la pro¬ 
grammazione, e quindi il pub¬ 
blico. non si spostane di un 
millimetro. 

Nè probabilmente, lo dicia¬ 
mo con amarezza, si sposte¬ 
rà per la puntata di sta.sera, 
che è ugualmente buona e ric¬ 
ca. Una puntata dove, :iottcr- 


raneamentc, quasi impercetti¬ 
bilmente, l’argomento scivola 
suU’attualità più palpabile, da 
cronaca quotidiana. 

(Juesta volta, dopo i mani¬ 
comi c lo carceri delle setti¬ 
mane passato, siamo in una 
comunità di rieducazione di 
giovani, il « Gruppo Abele 3> di 
llivalta. Qui, alla periferia di 
Torino, in una casetta dime.s.sa 
a ridosso <toi casermoni della 
città, ma circondata da un am¬ 
pio orto si « autorieduca » 
un gruppo di giovani e giova¬ 
nissimi (quindicenni) passali 
attraverso la droga, l’alcol, il 
furto c la violenza. 

In realtà, il « si rierlucano » 
merita le virgolette, perché la 
rietlucazione avviene sotto lo 
mani attente di un gruppo di 
persone; forse (apparente¬ 
mente) (loco omogeneo, ma 
preciso, con obiettori di co- 
.scienza, suore, extraparlamen¬ 
tari. preti. C’è quindi, e qua e 
là si avverto molto forte, una 
guida, anche se iwi l’idea che 


indirizza la comunità è quella 
della massima spontaneità. 

Ma non è poi in fondo que¬ 
sta soluzione che interessa gli 
autori del programma. Anzi, 
sulla « soluzione Abele », su 
questa proposta di alternativa 
aU'istituzione, l’autore Gabrie¬ 
le Paimcri fa diverse riserve. 

Ciò che interessa nel pro¬ 
gramma e colpisco gli spetta¬ 
tori è che, quasi inavvertita¬ 
mente. si apro il discorso 
sulla violenza giovanile, la 
droga, l'alcol. 

Vengono intervistati i ragaz¬ 
zi. Una coppia di drogati che 
alleva conigli racconta senza 
veli che la mattina la neco.ssi- 
tà più urgente prima ancora 
di dare da mangiare al loro 
bambino, è di « farsi un bu¬ 
co ». Un altro, un ragazzino 
di quindici anni dall’aria adul¬ 
ta. racconta con lucidità la 
.sua iniziazione al furto, i rap¬ 
porti con i ricettatori («sono 
anche operai e impiegati: la 
vita costa cara, vengono da 


noi c spendono poco >) l rap¬ 
porti prima con il Fronte del¬ 
la gioventù c poi con l’Auto¬ 
nomia violenta. Fino ad esal¬ 
tare l'assassinio di Moro e 
della sua scorta. 

Anche per meno, ci pare, si 
è finiti in galera por apolo¬ 
gia di reato o istigazione al¬ 
la sovversione. E questo pa¬ 
role dotte con tanta franchez¬ 
za c brutalità (anche se da 
un ragazzino) potrebbero 
creare un nuovo « caso ». Ep¬ 
pure, forse l’atteggiamento 
più intelligente sarebbe di 
prenderle come una terribile 
testimonianza su un certo 
mondo giovanile. Cosi, anche 
se nel modo indiretto che ab¬ 
biamo detto, i mezzi di co¬ 
municazione di massa nostra¬ 
ni puntano l’obiettivo sulle 
matrici della violenza. E forse 
questa è la chiave pur inte¬ 
ressante per vedersi anche la 
trasmissione. 

g. f. 



Rtnalo Z«ro rlllra la sua Gondola. 


La mostra della musica leggera a Venezia 


Gondole a marcia indietro 


VENEZIA — Alla Mostra musical-leggera di 
Venezia, fra una Gondola d’oro, una d’ar¬ 
gento e una aerea per Renato Zero, è acca¬ 
duto di tutto: un tutto, In fondo, non tanto 
inverosimilo ma legato all’ordine logico delle 
cose. E’ accaduto, ad esempio, che Julio 
Tgleslas si sla presentato con una camicia 
tutta lacerata in chissà quale tremenda bat¬ 
taglia e abbia profuso nella sua canzone ven¬ 
dicativi improperi contro le Ingiustizie del 
mondo. E che, al contrario. Iva Zanlcchi, il 
cui raffinato abbigliamento ha fatto dimen¬ 
ticare che il Festival di Sanremo sta per 
compiere trent’anni, abbia stoicamente dupli¬ 
cato il sacrifìcio di Muzio Scevola tagliandosi 
entrambe le mani per poi cantare con iro¬ 
nico distacco. E’ anche accaduto che Amia 
Oxa abbia finalmente trovato una nuova 
canzone e Amanda Lear invece no, dichia¬ 
rando fra lo stupore generale con la cinica 
lucidità che ha contraddistinto le sue fre¬ 
quenti interviste che rinunciava a cantare 
perché il successo non le interessa. 

E’ accaduto pure, sabato sera, che tutto 
ciò naturalmente non sia affatto accaduto 
e che questa edizione della Mostra con tutte 
le sue Gondole sia stato un altro balzo al- 
l’indictro. Ma neppure ciò, in fondo, è inve¬ 
rosimile c rientra nella logica delle cose. 
Cosi la diva Zanicchi è andata avanti a con¬ 
torcersi mani, rughe e voce, Anna Oxa ha 
cantato il « Pagliaccio azzurro », canzone nuo¬ 
va che canta dalla fine della primavera, 
Igleslas è quasi venuto meno, lui per primo. 


dalla .svenevolezza, l’Amanda non ò riuscita 
a divorziare dal suo gutturale personaggio 
publico. 

Ma in fondo che si vuole? Questo Festival 
veneziano, beneficiario di eurovisione, non 
prometteva che canzoni e svago. Certamente: 
ma il guaio è che le canzoni sono oggi mol¬ 
teplici nelle loro proposte d’u.so, ma qui al 
Lido apparivano tutte a senso unico; c poi 
questo benedetto e legittimo .svago non rin¬ 
nega per definizione intelligenza e creatività 
e tutto questo non viene adatto garantito dal 
copione fisso c prestabilito delle varie na¬ 
zionali e multi della di.<;cogrnfia. I nomi e 
spesso le coso proposte sono ormai più o 
meno sempre gli stessi di festival in festival, 
tanto che i due piti vicini nel tempo, il 
Festivalbar e appunto Venezia, se si eccettua 
il superpromozionato Branduardi, sì suddi¬ 
vidono A cantanti, chi ha 'Pozzi e chi Sor- 
rcnti. 

Televisivamente, lo spettacolo è anche par¬ 
tito col piede sbagliato, infilando una serie 
di canzoni a sussurro; con Zero e la Ixjar 
che ormai accusano difficoltà di divertire con 
nulla, quasi tutti hanno imitato talmente se 
stessi che non c’era proprio bisogno di un 
imitatore che li imlta.sse. Siccome le canzoni 
più nuove battevano la vecchia strada, tutto 
sommato riascoltare ha fatto più piacere e 
alla resa dei conti la palma poteva andare 
ad Anna Oxa con la sua canzone già rodata. 

Daniele Ionio 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12,30 SCHEDE - Il giornalista parlamentare (c.) 

13 I,A NUOVA CANC-O - Un programma di canzoni cata¬ 
lane (c.) 

I3,.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLA3IENTO 

14,25 PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOIA DA 
RIFORMARE (c.) 

17 D.\I, RACCONTA - Con Mariano Rigillo (c.) 

17,10 SPECIALE TEEN: a Mani di fantasia » (c.) 

17.45 SCOOBY DOO, PENSACI 'PU! 

18 QUANDO E’ ARRIVATA I,<\ TELEVISIONE (c.) 

l8,-30 I PROULEiMI DEL PROFESSOR POPPER 

18,50 I/OTTAVO GIORNO • fóistenziallsmo cristiano di Bo¬ 
naventura Tecchl (c.) 

19,20 IIOPALONG CASSIDY: « La miniera del diavolo » 

19.45 AIzAIANACCO DEL GIORNO DOPO (c.) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 SETTE REGLSTI - Gli attori e (affettuosamente) la 
Francia - Film: « Cognome c nome: Lacombe Lucien » 
Regia di Louis Malie - Interpreti: Pierre Blaise. Aurore 
Clément, Wotger f,awenadler 

23 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (c.) 



Sally Thomsatl, fra gli tntbrpretl del dalla sarta > Un uomo 

in casa ». 


Rete due 

12.30 MENU’ DI STAGIONE (c.) 

13 TG2 ORE TREDICI 

13,-30 EDUCAZIONE E REGIONI: « Infanzia e territorio » (c.) 

17 TVz RAGAZ'Z/I: « I topini » - Disegno animato (c.) 

17,05 BOMUETPA E NASO DI P.ATA’TA - Telefilm (c.) 

18 CORSO PER SOCCORRITORI: « Primo soccorso » (c.) 

18.30 DAL PAULAàlENTO - TG2 Sportsera (c.) 

18,50 SP.AZIO LIBERO - I programmi dell'accesso 
19,05 TOM E JERRY - Disegni animati (c.) 

19.15 UN U0.3IO IN CASA: a Mai dare il nome vero » - Tele¬ 
film comico diretto da Peter Frazer-Jones (c.) 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 TEMPI INQUIETI: «.Storie d'Europa» . «Il mandato 
di cattura per un indesiderabile» - Da un reportage di 
Giìnthcr Wallraff - R^la di J. Kuncrt 

22.15 SCE3II E CiATTIVI - Documenti sulla condizione dei 
minorenni emarginati; « Soluzione Abele » 

23 TG2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 18; Il parco se ne va - Ciao Arturo; 18,25: Passecarte; 
18,50: Telegiornale; 19.05: S.O.S. per il « Preda »; 19,35: Obiet¬ 
tivo sport; 20,(^; Il Regionale; 20,30: Telegiornale; 20,45: La 
finta giardiniera - Opera di Wolfgang Amadeus Mozart; 23,15: 
Telegiornale. 

Capodistria 

Ore 19,50; Punto d'incontro; 20: L’angolino dei ragazzi; 20,1.5: 
Telegiornale; 20,.30; Achtung banditi - Rim - Regia di Carlo 
Lizzani con Andrea Checchi e Gina LoIIobrìgida. 

Francia 

Ore 12,10: Venite a trovarmi; 12,29: La duchessa blu; 12,45: 
A2; 13,50; Corriere dei telespettatori; 15: Gli anni giovani 
Telefilm; 18,40: Percorso libero; 17,20: Rneslra su...; 17,50: 
Recré A2; 18,30: E’ la vita - Telegiornale; 19,12: Quotidiana¬ 
mente vostro; 19,20: Attualità ri^ionali; 19,45: Top club; 20: 
Telegiornale; 20,^; Domande di attualità; 21,40: giorni 

In Persia; 22,.35; Sala delle feste; 23,33; Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 17,45: Cartoni animati; 18: Parollamo; 19,15: Vita da stre¬ 
ga; 19,45: Tele menu; 19,50; Notiziario; 20: Il terzo invitato; 
21: Sapevano solo uccidere • Film - Regia di Amerigo Anton 
con Kirk Morris; 22,35; Quando riceverai questa lettera; 22,50: 
Notiziario; 23: Montecarlo sera. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiolina 

GIORNALE RADIO: 7, 8, IO, 
12, 13. 14, 15. 19, 21, 23; 6; 
Stanotte, stamane; 7,20: la¬ 
voro flash; 7,30: Stanotte, sta¬ 
mane; 7,45: La diligenza; 8: 
GBl sport; 8.40: Intermezzo 
miLsicate; 9: Radloanch’lo; II; 
Graffia che ti passa; 11,30: 
Incontri musicali del mio ti¬ 
po; 12.03: Voi ed lo 79; 13,15: 
Voi ed lo 79; 14,03: Musical¬ 
mente; I4,.30: L'eroica e fan¬ 
tastica neretta di via del 
Fratello; ISA'»: Rally; 15,35: 
I grandi della mii.sica legge¬ 
ra; 16,40: Incontro con im Vip; 


17: I,a lunga estate del Jazz; 
18,35; Pianeta rock; 19,20; in¬ 
contro con Dionne Warwick c 
Fausto Leali; 20: Operazione 
teatro a Frena allo scalo 
nord», di Ugo Betti. 

Radiodue 

GIORNALE RADIO; 6,30, 7,30, 
8,30, 9,30, 11,30, 12,30, 13,30, 
16,-30. 17.30. 18,-30, 19,30. 22,55; 
6: Un altro giorno musica; 
7,.30: Buon viaggio; 8: Musica 
e sport; 9,20; Domande a Ra¬ 
diodue; 9,.32: Il Dottor Ziva¬ 
go; IO: Speciale OR 2: In at¬ 


tesa di...! 11,32: Spazio libe¬ 
ro; i programmi dell’accesso; 
11,53: Canzoni per tutti; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Il suono e la mente; 13,40: 
Beile époquo e dintorni; 14: 
Trasmissioni regionali; 15; Ra¬ 
diodue autunno; 16: 'nirilling; 
16,50: Vip; 17,50: Hit Parade 
due; 18;)3: Conclusione del 
Kippur; 18,40; Io la so lunga, 
o voi?; 19,50: Intervallo mu¬ 
sicale; 26; Spazio X formula 
due; 21: Da Parigi - Stagio¬ 
ne intemazionale dei concer¬ 
ti dell’iinionc europea di Ra¬ 
dio-diffusione; 22,45; Ponora- 
ma parlamentare. 


Radiotre 

GIORNALE RADIO: 6,45, 10 
o 45, 12,45, 20,45, 23,55; 6: Pre¬ 
ludio; 7: Il concerto del mat- 
U.iio; 7,40: Prima pagina; 8,25: 
Il concerto del mattino; 8,45; 
Succede in Italia; 10: Noi, voi, 
loro donna: la emancipazione; 
10,55: Musica operistica; 12,10: 
Long playing; 12,45; Panora¬ 
ma italiano; 13: Pomerìggio 
musicale; 15,15; GR3 cultura 
15,30: Un certo discorso mu¬ 
sica; 17: Leggere im libro; 
17,30; Spaziotre; 21; Nuove 
musiche; 21 <30: Ubri novità; 
21,45: La musica da camera 
di Schumann; 23: II Jazz». 


Nuove pro.s|jeltivc didattiche in TV 

Se in cattedra 
c’è l’audiovisivo 

Un tema di grande interesse relegato nei «ritagli» del palin.'testo 


MUDANO — « Non si può non 
si può... siete stati troppo ge¬ 
nerici, certe questioni bisogna 
scavarle a fondo... ». « No, ca¬ 
ro Arlandi, ti sbagli, è già 
qualcosa sensibilizzare la gen¬ 
te sui problemi deila scuola ». 
«Senti Levis. fammi finire di 
parlare, poi tocca a te. Come 
dice Claudio, è un problema 
di contenuti, non di metodo¬ 
logie...». «Entrambe le cose 
direi...». «Sacco, anche tu e 
Coen... volete farmi parlare? 

10 non .sono capace di parlare 
poco come loro della televi¬ 
sione, ho bisogno di spazio ». 

Arlandi, Levis, Sacco, Clau¬ 
dio, Coen sono presidi di isti¬ 
tuti superiori milanesi, per ia 
precisione rispettivamente, dei 
licei scientifici « Leonardo Da 
Vinci » e « Cremona », dell' 
ITC di San Donato, del liceo 
classico Tito Livio, dell’istitu¬ 
to per geometri «Cattaneo». 
Si sono ritrovati, su invito 
delia RAI, nella soletta deli’ 
auditorio M di corso Semplo- 
ne, dove si stava proiettando 
« Prospettive didattiche per 
una scuola da riformare », im 
pn^ramma in tredici puntate 
di cui ia prima va in onda 
oggi sulla Rete I alle 14,25. 

Al termine della proiezione 

11 curatore della trasmissione, 


Guido Gola, è stato preso d’ 
assalto dai presidi, più o me¬ 
no anziani, con una foga as¬ 
sembleare davvero degna dei 
loro studenti più combattivi. 
A dire il vero Tesplasionc del 
loro disagio aveva radici ben 
più profonde n lontane della 
realizzazione di Ck7la, che in 
gran parte non poteva essere 
più di quello che è: meno di 
mezz'ora a puntata (ogni lu¬ 
nedi per 13 settimane) ad un 
orario, le 14,25, che ha fatto 
subito dire ai presidi: non lo 
vedrà nessimn; e a Gola: seno 
i ritagli che ci sono stati con¬ 
cessi, non è dipeso da noi. Il 
palinsesto è quello che è. 

Una collocazione infelice, 
perchè dalle due prime 
puntate, per esempio, suH’uti- 
lizzazione a scuola degli au¬ 
diovisivi potrebbero nascere 
non solo spunti di dibattito, 
ma anche atti concreti di 
rinnovamento. La trasmissio¬ 
ne offre una panoramica degli 
strumenti a disposizione, dal¬ 
la lavagna luminosa che pro¬ 
ietta ciò che si scrive, alle 
diapositive, al video r^lstra- 
tore. Mostra come ciò viene 
utilizzato in certi istituti: be¬ 
ne o male. Poi mette a con¬ 
fronto insegnanti entusiasti 
delle nuove tecniche ed altri 


indissolubilmente legati al 
gesso o alla lavagna. Il pro¬ 
gramma mette anche onesta¬ 
mente in guardia dalle specu¬ 
lazioni commerciali già in at¬ 
to sugli audiovisivi c suggeri¬ 
sce ia possibilità di far cura¬ 
re la sceneggiatura e il mon¬ 
taggio direttamente ai ragaz¬ 
zi. 

Ma ciò che il programma 
non dice ò proprio quanto si 
sono chiesti 1 presidi, tutti e 
vigorosamente; i metodi sono 
il supporto di precisi conte¬ 
nuti; quali debbono essere 
questi contenuti? «Qui nessu¬ 
no di noi è minorenne — di¬ 
ceva il professor Daziano, di¬ 
rettore deU’Istituto di pedago¬ 
gia dell’università statale di 
Milano, anche lui fra gli in¬ 
vitati — e noi sappiamo che 
la riforma di un sistema edu¬ 
cativo è sempre un problema 
prima di tutto politico. Ma 
questo disegno politico deve 
calarsi in una struttura c^ia- 
ce di accoglierlo, altrimenti 
tutto va a catafascio ». Far 
diventare « moderna » una 
scuola di massa, non è solo 
un problema legislativo, ci 
vuole anche la guida sicura di 
un ministero competente e 
puntuale, ai deve conoscere la 
« direzione » del rinnovamen¬ 
to. «Sennò gli audiovisivi non 
servono a niente, sarebbe più 
produttivo il vecchio cala¬ 
maio», osservava Arlandi. 

Gola ammette che il suo 
programma, anche nelle altre 
puntate il cui schema si 
ripete: filmati e dibattito — 
forse sfiora solamente il c cen¬ 
tro» di questioni cosi com¬ 
plesse. 

Ma non si voleva « rispon¬ 
dere a tutto», dice, solo da¬ 
re delle indicazioni o offrire 
degli stimoli per discutere. Di 
carne al fuoco lui e il coordi¬ 
natore dei dibattiti, Angeto 
Peroni (la regia è di Paolo 
Luciani) ne hanno messa pa¬ 
recchia; daU’interdiscipIlnarie- 
tà, alia valutazione, ai curri- 
culi (o currlcula, come correg¬ 
ge Sacco: «è latino»), al la¬ 
voro di gruppo, alla ricerca. 
Non resta che stare a vedere. 

Saverio Paffumi 


Roma: il ^tutto esaurito» 
per Francesco Guccini 

ROMA — li grande spezio all’aperto dell’ex mattatoio, recu¬ 
perato dopo due anni sU’uso pubblico dall’« Estate Romana » 
non è riuscito ad accogliere tutti i giovani che volevano ascol¬ 
tare, l’altra sera, il concerto del cantautore bolognese France¬ 
sco Guccini: almeno 20 mila persone sono rimaste fuori. L’im¬ 
ponente numero di giovani presenti ha stupito Io stesso Guc- 
clnl: « Sono veramente sbalordito », ha detto, aggiungendo che 
si aspettava, come del resto gli organizzatori, al massimo 15-20 
mila spettatori. Francesco Guccini, accompagnato da duo chi¬ 
tarristi, ha cominciato a suonare pochi minuti prima dello 21,30 
ed il suo concerto, seguito con molta attenzione dal pubblico, 
nonostante che egli non fosse a causa di un calo di voce in 
«serata buona» è durato più di un’ora e mezzo. 


[situazione meteorologi^ 


LETEMPE- 

RATURE 

Bolzano 
Vtrena 
Triosto 
VoiwiU 
Milano 
Torino 
Cvnoo 
Gonova 
Bologna 
Fironzo 
Fìm 
Ancona 
Porogia 
Ptzcara 
L'Aquila 
Rema 
Campob. 

Bari 
Napoli 
PMonu 
SJA.Uuca 19 
Roggio C. 17 
M«*»tn« ao 
Palormo 20 
Cattnia 15 
Alghoro 14 
Cogtiort 13 
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Il catUvo tempo che d» riicmi giorni perzLcte sall'ltalU merMiomle c 
iit t*ae di i(radiz»le esoarimento in qn-into il vortice depreMionxrto che 
lo «llment»*» r* lentamente ntlcmnndo^l. Ijt Altre regioni Italiane conU- 
njano ad essere interessate da una vasta arca di alta prcssiofie che 
daifRaropa nord-occtdcntale si estende tino alla nostra penisola. Sulle 
reglont settentrionali e qnelle centrali la «lomata odierna sarà earatle- 
rlszate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno; le tormasioni 
di nubi saranno piò frequenti e più consbtcnU sulle regioni adriatlche 
e II relativo versante delta catena appemdnira. Sull’ftafia merMhmale e 
le Isole maggiori Inizialmente cielo nuvoloso con predpitazhml in esau¬ 
rimento e con tendenza alla variabilità 
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Dietro lo specchio 

Due 

per tutti? 


In queirastronave 
c’è una femminista 

La nuova fantascienza raccontata dalle donne proietta su sfondo 
cosmico miti e attese, ansie di riscatto e certezze del nostro presente 


l'ViiiiciMco Athuroni niiia 
ccrlamciito niullo l’tiinaiiiorn* 
iiii'iitn {liiiuiinoramento e «• 
more, Oar/aiili, pp. 1.52, lira 
l.ÓOO). Creili) rlie lineiti) «li* 
peiula, in una misura die 
liillavia non so inisuraro, dal 
fatto che l'innaiuorainonto scc* 
neiji'ia - personifica, ridda* 
ma, visnali//a, esprime -- effi* 
cacemente l<i categoria sodo* 
logica «lello a stato nascente »: 
momento «li fiattnra sociale 
die nasce da una sitna/.ioiie 
insoppoitaiiile - sovraccaiico 
depressivo - -, forimuione «li 
un litio) 1 ) noi pervaso «la for* 
me intense «li reciproco rico- 
noseimcnto governate «la una 
liiializ/.a/ione straor«liuaria, e* 
leniento no)ali)o «Id sociale 
e, poteUiSialmeiite. iustaiirativo 
di una nuova fmnia «li istìtu* 
/ione. i\dla filosofia c’è il 
« gruppo in fusione » di Sar¬ 
tre die opposto alla serialità 
• la coda loiulinese per pren¬ 
dere l’aiitolais -- può «lare 
iin’idea simile. Il valore teo¬ 
rico lidia categoria -odologi* 
ca consiste iiatiiralmcnte nel* 
l.i >U!i capacità deseriltiva. 

Devo dire die lo stalo iia* 
seente applicato all* iiieosueto 
oggetto dciriiiiiamoramciito 
toma principe «Iella iniiyicii di 
cunsiiino e ipiiiiili, all appari¬ 
re generico, conliiionte «li ha- 
n.ilità - aveva dato liuona 
prova «li sé. Il luogo era ap. 


plinto un saggio di Alhoruid 
«li una «Icdnu «raiint fa che 
lessi «luasi per strn«la a ri- 
sdito di investimento, e via 
via con simpatia crescente: un 
oggetto cosi aceadcmicninente 
verccomlo c così inattnale nel 
tempo trionfante «Id sesso cu- 
me diiacdiiora tecnologica a 
scopo «li emancipala iiteiuili- 
là. f.’iniiainoramcnto vi era ve¬ 
lluto in un tracciato rigoroso; 
nella sua aminicc.intc animis- 
siliilitn in «inalilo demento su- 
cialmente controllato sulla sc- 
«incn/.a gloriosa fidan/amento- 
matrimonio - famiglia - figli, 
e nella sua potenza eversiva 
«luaiido, frutto extra stagione, 
maturasse fuori tempo e fuo¬ 
ri sede. In «pieslo caso sotto¬ 
posto al coro stigiiuiti/zante e 
alta comprensione dcgrailante 
cini una capacita di lieatto e 
«li persecuzione «lei «lue /«irt- 
iiurs die può provenire «la o- 
gni angolo «lei sociale. 

I.a rivoluzione a «Ine - - for¬ 
ma «'eitniare per Allicroni «Id- 
tu stalo nascciilc «lei movi¬ 
menti - • ritorna in iiuesto li- 
òro. Di per se imprigionare 
ramore in iinn gahliia astrat¬ 
ta non ò un peccalo tragico, 
l.’ardiivio informa, per stare 
sulle vette, clic Hegel, giova¬ 
ne, gli assegnò il compito di 
unire soggetto c oggetto coni- 
pilo die poi toccò alla filo¬ 
sofia. 


Ciò dio Allicroni aggiunge 
alla u gallina astratta » è, ca¬ 
pitolo per capitolo, una spe¬ 
cie di fenomenologia del inn- 
•lifeslarsi «li «luesta forma par- 
ticolaie di stato nascente, l'i 
«ini, sottoposta alla confessio¬ 
ne, la formula lui pagalo un 
po’ il piez/o «lei linguaggio. 
I.’aveva aiunuiciat» llartlies 
nei suoi t'rummenli tli un di- 
tcorso nmoroio «li «lue mini 
fa, die la «limeiisione senti¬ 
mentale «Idl’amore è senza 
linguaggio da «iiiaiulo vi è 
una sovrappro-lii/ioiic del lin¬ 
guaggio «lei sesso come og¬ 
getto «li sapete. 1*1 siccome la 
furiiiula sociologica «Idio sta¬ 
to nascente non può pra«lurrc 
il linguaggio «Idl’oggctto che 
lappre-^eiita, e siccome sono i 
liiigiiaggi esistenti che, in «iiie- 
sto vuoto, prciuloiio per mano 
gli autori, cosi Albcroni ha 
parlalo <on «ludlo che ha tro¬ 
valo in giro, e ha sconfina¬ 
lo nulla maniera dolce, (li so¬ 
no traliocdictii aiidic per gli 
intelligenti. 

Con «piesto non vorrei che 
Alhcroni o altri mi mcttejse- 
ro nella confraternita sopraci* 
liosa di coloro che liaiino gri¬ 
gie ragioni «li stizza contro 
t’iiinamorami'iilo. Anche se 
confesso che non riesco a li- 
licrarmi «lai leggere in un «ina- 
«Irò sospettoso «luello che l*'ri'ttd 


trova nel suo registro anali- 
lice: I) riiinamuramonto va in 
direziono della figura parenta¬ 
le (oh, la mumiiia) u è un 
gioco narcisistico di immagini 
(u ma lei è propria un cioè », 
«lisse la fanciulla). Nel caso 
di cose più serie, innesterei 
«lucsti .sospetti nciraiialisi an¬ 
tropologica o storica della for¬ 
ma di esistenza borghese, del¬ 
la particolare produttività psi¬ 
cologica «lei privato ccc. ccc. 

IVii ho sospetti motto peg¬ 
giori. Ali sembra che siunm 
nel tempo dell’amore. Ve«lo sul 
tema eleganti saggi — scrittu¬ 
ra come terrore ilcll'intdicllo 
suirullimo numero «li Spi- 
tuli. Vc«lo una puntuale anto¬ 
logia, c«liln da Savelli {f'umo¬ 
re, pp. 218, !.. 3.500), tra 
nostalgia (costruita un poco al¬ 
la .svelta) e supermercato (che 
ha la sua utilità), [nsonunn 
pare che raiistera epocalità fi¬ 
losofica. il simbolico che se¬ 
gua il tempo, ora la facciano 
i grandi mozzi di comunica¬ 
zione di massa. Poi aperto il 
varco, segue la fanteria della 
saggistica. Avremo di sicura 
poca fantasia. Afa, a suo mo¬ 
do, Adorno aveva «lualdic ra¬ 
gione: ora mi viene in niente 
uno sciocco che disse che or¬ 
mai .si poteva ridere «Idt’ana- 
list ndoriiiana ddl’iiidiisiria 
culturale. Il nome? lliniosso. 

Fulvio Papi 


In apparenza, ina solo in 
apparenza, I sci racconti riu¬ 
niti nel volume Dome ilei fu¬ 
turo a rappresentare la « nuo¬ 
va fanta-scienza femminile », 
affermatasi negli anni CO e 
70. non sovvertono le formu¬ 
lo in cui l’immaginazione ma- 
scltiic del futuro si ò andata 
codificando (da II.G. Wells ad 
Asimov, a Ilradbury) fino a 
costituire una variegata c mu¬ 
tevole. ma ben specifica, fe¬ 
nomenologia letteraria. 

Simili appaiono a un primo 
sguardo lo scenografie: i pia¬ 
neti remoti dal nome sonoro, 
liquido o gutturale, raffigu¬ 
rati in una luco di aberrante 
familiarità; la terra-laborato¬ 
rio dove la vita è oggetto 
di complicate c feroci mani¬ 
polazioni: la terra - barbarie, 
spopolata da pestilenze e guer¬ 
re. contesa dallo orde dei tru¬ 
ci sopravvissuti. Simile appa¬ 
ro la tecnica narrativa, fon¬ 
data sulla insorgenza di una 
clamorosa variabile all’inler- 
no di uno schema noto. K si- 
miio sembra la richiesta di 
complicità, di competenza, e 
quasi di specializzazione, che 
il testo rivolge al lettore. 

I.a presenza, al centro di 
ogni racconto, di una donna 
chiamata a decidere di sè, a 
patire o a ribellarsi, costitui¬ 
sce l’unica vistosa anomalia 
rispetto alla fantascienza ma¬ 
schile. che allinea nei suoi 
parsimoniosi harem donne- 
vampiro e donne-bambolo o 
trepide, monacali scienziate, 
figure sadomasochiste di pcr- 


.secutrici, di vittimo, di suc¬ 
cubi. Potremmo crederci di 
fronte a una riuscita opera¬ 
zione di mimetismo, a una 
traduzione al femminile di un 
genere che, nato con la sto¬ 
ria di Froukenstein (1818) dal¬ 
la fantasia ferita di una don¬ 
na. Mcry Shelley, è divenu¬ 
to, al suo rinascere nel No¬ 
vecento, dominio prevalente¬ 
mente maschile, al pari del 
poliziesco e del toeslern. K 
tuttavia prima o poi s'insi¬ 
nua in chi leggo questi rac¬ 
conti un’ansia, un che di .sot¬ 
tile 0 di inquietante, come un 
filo d'aria in una cabina pres¬ 
surizzata. 

Queste narratrici, ci accor¬ 
giamo, non modificano i mec¬ 
canismi della fantascienza, 
ma li inceppano, creando nei 
monotono, rassicurante ronzìo 
cosmico attimi di arresto, pau¬ 
se di silenzio, di straniamen- 
to, in cui rapparcnto natu¬ 
ralezza dell’innaturale, che 
sottende la convenzione fan¬ 
tascientifica. viene denuncia¬ 
ta. 0 diventa .sospetta (si ve¬ 
da il sobrio inizio di Conta¬ 
gio: «Sembrava una foresta 
terrestre in pieno autunno, ma 
non era autunno»). Queste 
pur abili e professionali voci 
femminili raccontano il futu¬ 
ro con un brivido, come un 
sogno appena sognato, come 
un tempo profondamente inte¬ 
riorizzato, scandito daH’ìnar- 
restabile orologio della biolo¬ 
gia, posseduto, prima che dal¬ 
la mente, da un corpo mo¬ 
dellato, e acculturato, per 


scioppiarsi, per alienarsi in 
un nuovo, imprevedibile cor¬ 
po. A differenza doU’uomo, 
che aduna sui vetrini della 
indagine futurologica i mate¬ 
riali del proprio fantasticare 
0 del proprio caicolo, in es¬ 
si proiettandosi o frantuman¬ 
dosi, la donna vi deposita se 
stessa; i suoi ruoli, i suoi 
miti, il pubblico c il privato, 
le sue attuali tentazioni diven¬ 
tano oggetto di analisi c di 
sperimentazione. 

In ognuno dei sei raccon¬ 
ti di quest’antologia la crisi 
die la protagonista affronta 
ò connessa a una mutazione 
biologica, naturale o artificia¬ 
le, scelta 0 indotta, consape¬ 
volmente subita o inevitabile. 
In Contagio, di Katherine Alac 
f.oan. una donna decido di ri¬ 
nunciare alla propria identità 
fisica por assumere una fi¬ 
sionomia omogenea, indistin¬ 
guibile, una maschera gene¬ 
tica elio è il prezzo della so¬ 
pravvivenza in un nuovo mon¬ 
do. In II popolo del Vento, di 
Marion Zimmer Hradloy, una 
donna rosta sola su un pia¬ 
neta abitato da presenze dif¬ 
fuso. inseminanti come il ven¬ 
to, per vivere una maternità 
arcana, insidiata daU’incesto, 
conclusa nel suicidio. 

In Ij'astronave che cantava, 
di Anne MeCaffrey, una bam¬ 
bina incapsulata nel cervello 
di un’astronave, divenuta una 
obbediente « sposa meccani¬ 
ca », d’improvviso trasgredi¬ 
sce. .s’innamora. In Bambola, 
sei stata grande, di Rate Wil¬ 



helm, una donna cerca invano 
di .sottrarsi al congegno dia¬ 
bolico, perfettamente funzio¬ 
nante che, inserito nel suo 
cervello, fa della sua vita 
emotiva uno spettacolo per gli 
altri. In Falsa Aurora, di 
Chelsoa Quinti Yarbro, una 
« mutante », marchiata dalla 
M (come la hawthorniana Ile- 
stcr Drynne dalla A di adul¬ 
tera). sperimenta t terrori 
della 'diversità. In II giorno 
prima della rivoluzione, della 
ormai notissima Ursula K. I.e 
Guin, una vecchia rivoluzio¬ 
naria muore sola sul pianeta 
dove Ita visto realizzarsi lo 
sue utopie. 

Di vicenda in vicenda, qua¬ 
si si trattasse non di inven¬ 
zioni singole, ma di un’ope¬ 
ra consapovolmente collettiva, 
corre insìstente rossossione 
dell’identità, alimentata dalle 
speculazioni sui fondamenti, i 
contenuti, le potenzialità della 
genetica, della cibernetica, 
della parapsicologia. So il 
viaggio nel « fuori » dello spa- 
ziq è sempre la proiezione di 
un viaggio « di dentro », le 
sci autrici di questi racconti 
espongono, anziché occultarle 
nel linguaggio codificato dal¬ 
la fantascienza, ie loro fobie; 
narrano e rinarrano l’incubo 
di perdere il proprio corpo 
ritrovato grazie alla parola 
del femminismo. Così modu¬ 
lata, la loro ossessione di una 
minaccia biologica si estende 
metaforicamente a investire il 
corpo dcH’umanità, i modi del¬ 
la sopravvivenza nel cosmo. 


K forse il meno fantascien¬ 
tifico dei sei racconti, l'aspro 
0 asciutto Giorno prima della 
rivoluzione, qualifica più sot¬ 
tilmente degli altri la dimen¬ 
sione fisica, esistenziale, i- 
stantanca, della futurologia 
femminile. I.-a vecchia baia, 
che chiude la sua carriera 
rivoluzionaria alla vigilia di 
una nuova insurrezione, sce¬ 
gliendo di compiere in stoica 
solitudine « il vero viaggio, 
il viaggio del ritorno ». vive 
esemplarmente il conflitto tra 
la volontà polìtica della par¬ 
tecipazione inesauribile c la 
sorda resistenza del corpo, re¬ 
so deforme dall’età c dalla 
malattia, il corpo in cui non 
si riconosce. 

Se Frankenstein è stato let¬ 
to di recente (ce lo ricorda 
Daniela Sargent nel suo sag¬ 
gio introduttivo, ricco di in¬ 
formazioni) come « mito della 
nascita » e dei suoi terrori, 
l’ascesa di baia verso la pro¬ 
pria stanza, grembo vuoto do¬ 
ve l’attende « l’attacco priva¬ 
to » che la ucciderà, propone 
nel suo moto inverso e com¬ 
plementare un mito della mor¬ 
talità come amara sconfitta 
del mostruoso, quasi conclu¬ 
dendo un lungo ciclo di nota 
e ignota fantascienza femmi¬ 
nile. 

Marisa Bulgheroni 

Ursula K. Le Guin e altre, 

DONNE DEL FUTURO, Sa¬ 
velli, pp. 192, L. 3000 


Joyce traduce Joyce 


(jD’accurata ecli/ioiie degli «scritti italiani»,comprendente saggi sulla letteratura inglese, 
collaborazioni a giornali e alcuni pa-ssi del :< Linnegans Wake » nella versione deirautore 


Le parole 
e i segni 

Quando l’opera grafica si accosta alla poesia 


Quel «mostro» sono io 

In un libro di memorie scritto nella seconda metà dell'Ottocento un 
ermafrodito racconta, prima del suicidio, la dolorosa scoperta di 
una sessualità anomala • Una fanciullezza trascorsa in un orfanotrofio 


Co Io ricordiamo ancora tut¬ 
ti, 0 quasi, quel 19G0 in cui 
una ver<lo Medusa straordina¬ 
riamente rigonfia di pagine 
portava sul mercato, con la 
garanzia d’una équipe di tut¬ 
to rispetto, il mitico Ulisse 
joyciano. Lo duecentomila co¬ 
pio vendute in un attimo e le 

signore • che - compravano - 
l’Ulisse - per - tenerlo - in • vi¬ 
sta » (gli snob maschi, si sa, 
allora non esistevano) diedero 
materia più che stagionale al- 
Tallora inizianto sociologia da 
terza pagina. Kra un caso 
quasi unico nella storia ita¬ 
liana dello lettere: un libro 
o un autore erano passati dal- 
ro-sccrazione più bieca alla 
classicità indiscu.vsa prima an¬ 
cora d’e.ssere tradotti, e quin¬ 
di letti, dalla maggioranza dei 
vari «argomentatori »: c basti 
ricordare che, da Piovono a 
Vittorini, neppure il nome del- 
Tautoro doveva essere ben no¬ 
to, .se il percorso è quello che 
va da un « loyce » a un « Yoy- 
ce ». 

Kra l’epoca della nascente 
neo-avanguardia, di quegli an¬ 
ni del « boom » che dovevano 
illudere tanti sulle nostro ma¬ 
gnificile sorti e progre-ssivc. 
e la parodia joyciana, ma an¬ 
che vera dichiarazione di poe¬ 
tica. della celebre affermazio¬ 
ne di Matthew «\rnold: « La 
critica della vita è nel Mihìc 
Hall e non nella poesia», pa¬ 
reva esemplare per una let¬ 
tura della nascente industria 
culturale. 

* Catarsi esercitante uffizi 
ingrati / Cosi soccorrono i 
culi timorati »: il distico a ri¬ 
ma baciata che si trova in 
quel Santo Uffizio che. scrit¬ 



to nel 1904, inaugurava per 
cosi dire il periodo italiano 
di Joyce, può essere chiama¬ 
to a inaugurare anche la sua 
fortuna italiana, essendo chia¬ 
ramente esplicita la funzione 
catartica della traduzione ita¬ 
liana nei confronti dei < bui 
anni Cinquanta », che si vole¬ 
vano rimossi e dimenticati. 

Sono passati diciannove an¬ 
ni. c Joyce è divenuto un 
classico davvero: non ci so¬ 
no più polemiche, nessuno lo 
legge più se non « da studen¬ 
te » o da « professore » e fio¬ 
riscono studi seri ed edizioni 
critiche; infine, i temi dei 
« bui anni Cinquanta » ci ri¬ 
spuntano addosso da tutte le 
parti. Ma i cla.ssici, si sa, 
fioriscono c si disseminano 
« neiresilio e neU'asluzia », ed 
ecco che accanto al Joyce 
italicamente afono, o fabu- 


lanlo soltanto in traduzione, 
della copia Manson-Ellmann, 
The Criticai Writings of Ja¬ 
mes Joyce, consumato sin qui 
da tutti gli studiosi, si affian¬ 
ca, a reintegrare Tesule irlan¬ 
dese nel suo italico parlare, 
questo Joyce, Scritti italiani. 
in bellissima edizione c ma¬ 
ternamente curato dalla meri¬ 
tevole coppia Giorgio Melchio- 
ri-Gianfranco Corsini. 

Pa.‘:sare di corsa gustando 
qua un Daniel Oefoe, il più 
bel saggio del Joyce critico, 
addirittura assente nel volu¬ 
me cllmanniano, c là un Wil¬ 
liam Blake, nel cui Albione si 
situa la radice onirica del 
Finnegans Wake, rintracciare 
un Joyce « politico > nelle col¬ 
laborazioni a II Piccolo della 
Sera, divertirsi coi temi com¬ 
posti in occasione deirabìlita- 
zione a insegnare l’inglese — 


abilitazione che gli fu negata 
~ sono poi delle gioie un po' 
d’obbligo, prescritte come so¬ 
no dallo varie introduzioni 
e commentate accuratamente 
dai curatori. Ma i passi di 
Finnegans Wake tradotti da 
Joyce stesso in italiano, in 
collaborazione con.N. Frank, 
commentati come meglio non 
si poteva da Jacquclinc Ris- 
sct, e offerti come dulcis in 
fondo, sono poi il vero pia¬ 
cere del libro, la cosa da far 
leggere subito a chi dubiti 
.sulla spesa d'acquisto: baste¬ 
rebbero da soli a fornire spun¬ 
to per una decina di ipotesi 
diverse e saggi vari sul sen¬ 
so del tradurre. 

Ma ò proprio qui che, ac¬ 
canto e anzi a interrompere 
il piacere, si fa largo un sen¬ 
so di terrore: è il pensiero 
delle tesi inevitabili che ne 
nasceranno, delle esercitazioni 
crìtiche d'una noiosità tutta 
prevedibile. Del resto l'indu¬ 
stria critica joyciana è tra le 
più prospere e le meno gioio¬ 
se. L'annotazione del 21 Mar¬ 
zo, notte, alla fine del Por- 
trait. «Che i morti seppelli¬ 
scano i morti. SI. K che i 
morti sposino i morti», pare 
racchiudere l’antinomia della 
classicità del nostro tempo, la 
sua estraneità e insieme la 
sua funebre disseminazione. 

Certo, non ci saranno più 
le 200.000 copie: c, d'altra 
parte, non sono sparite anche 
le «signore», fortunatamente? 

Silvano Sabbadinì 

James Joyce, SCRITTI ITA¬ 
LIANI, Mondadori, pp. 254, 

L. 8000 


A Firenze e a Roma, indi¬ 
pendentemente da un qualsia¬ 
si legame (e magari ignoran¬ 
do la reciproca esistenza), so¬ 
no in corso da pochi mesi due 
interessanti esperimenti edito¬ 
riali dal tratti singolarmente 
analoghi. A Firenze, lo scrit¬ 
tore Piero Santi ha iniziato la 
pubblicazione di una collanina 
di grande gusto grafico, che 
si basa sull'idea di far coesi¬ 
stere un testo «creativo» e 
una serie di sette serigrafie; 
il tutto per una trentina di 
pagine nelle quali gli apporli 
(testo scritto e opera grafica) 
si intrecciano mantenendo cia¬ 
scuno la propria autonomia di 
ideazione e realizzazione. 
collana, intitolala appunto 
«A/B», ha una periodicità tult' 
altro che frequente ed è. nel 
giro di quasi un anno, arriva¬ 
ta al terzo numero. Viene 
stampala per i tipi dell’a Upu¬ 
pa'». 

A Roma invece, mantenendo 
le caratteristiche della vec¬ 
chia (e nota) edizione di 
« Carte segrete », il giovane 
critico d’arte Massimo Riposa¬ 
ti ha assunto la cura di una 


«filiazione» che presenta pili 
di un elemento di interesse, 
f/idea ò, grosso modo, la stes¬ 
sa di «A/B», vale a dire la com¬ 
binazione, in uno stesso volu¬ 
metto, di lesti poetici o narra¬ 
tivi e di opere grafiche. 

I volumi finora pubblicati so¬ 
no Le battaglie dialettiche, di 
Vito Riviello fpoe.sie) e Ric¬ 
cardo Fiore; Mario rAinelta 
(13 poesie Chez Giacometti), 
Ugo Attardi (disegni) e una 
post-fazione di Armando fzt 
Torre; Scultura nella poesia 
di Abbozzo, Giuli; Conte, Li¬ 
gi, Vìrduzzo e Poesia della 
scultura testi di Toli, Riviel¬ 
lo, Spera, f.unetta, N.A. Ros¬ 
si, F. Vìrduzzo; Progettici di 
Pino Caccamo (disegni) con 
testi di Gianni Tati e di iMm- 
berto Pignoni (Via via) costi¬ 
tuiscono il volume 4-5; I gio¬ 
chi della comunità di Alfonso 
Alfieri (disegni) con testi di 
Massimo Rioosati, Vito Riviel¬ 
lo, Natale Antonio Rossi e 
Achille Pace; e, infine Carla 
Vasto 1 bave a dream today 
(racconto) con disegni di Giu¬ 
lio Turcato. 

I. C. 


La storia di Horculino Bar- 
bin è quella di un ormàfTo- 
dito che, prima di suicidar¬ 
si, prende la penna e redi¬ 
ge un memoriale, ija sua bi¬ 
sessualità è il mistero chia¬ 
ve del manoscritto da lui la¬ 
sciato. Ma mistero non fu per 
l medici che, al momento del¬ 
l’autopsia, nel 1068, diedero 
questa descrizione del suo ap¬ 
parato genitale; «« Un pene re¬ 
golarmente inserito, lungo 5 
centimetri... un po' più in 
basso del pene c nella posizio¬ 
ne che ha nella donna, si ri¬ 
scontra un’uretra... più giù 
dell’uretra, si vede roriflzlo 
della vagina». E/ppure la co¬ 
scienza di questa conforma¬ 
zione non sembro risalire al 
momento della pubertà di 
Hercuiine, le verrà solo più 
tardi inculcata e sarà accol¬ 
ta come il pallido riflesso di 
un linguag^o anatomico c- 
straneo. Adolescente, Hercu¬ 
iine, anagraficamente di ses¬ 
so femminile, si duole piut¬ 
tosto di non possedere le 
grazie di una donna o con¬ 
statata inquieta; v Una legge¬ 
ra peluria, che cresceva di 
giorno in giorno, copriva 11 
mio labbro superiore e una 
parte delie guance». 

Hercuiine Barbin è vissuta 
in orfanotrofi e istituzioni re¬ 
ligiose; a ventun anni è mae¬ 
stra. li suo corpo magro e 
ossuto, sempre in abiti da e- 
ducandato, i suoi ricordi, le 
sue amiche non devono nul¬ 
la agli androgini stile Klimt 
o Moreau, nà aU'ermafrodito 
R fin de sièclc » di Péladah; 
semmai si potrebbe pensare 
ad austere passioni collegia¬ 
li, a Villette di Charlotte 
Uronte. La banalità della sua 
esistenza sembra ritrovarsi 
nel tono patetico ed esaltato 
di questi « ricordi » (il titolo 


Ottantanovc titoli 
per scoprire i classici 

Sono già 89 i titoli dei r Classi':! Ricciardi » che l'editore 
Einaudi sta, da qualche anno, proponendo all'attenzione 
degli studiosi della letteratura italiana. 

Piero Treves presenta, nel terzo tomo de Lo studio dell’an¬ 
tichità classica nell’Ottocento (pagine 236, lire 6.(KM)). l « neo- 
guelù con lesti del Manzoni, di Capponi, Dindi, Vannuccl. 
Gianfranco Contini, da parte sua {Poeti del Duecento, Poesia 
didattica dell’Italia centrale, pagine 216, lire 5.000), sì sof¬ 
ferma su Brunetto Latini (anno dei fond.atori deH'alta prosa 
italiana»), e, tra l'altro, sul Tesoretlo, «un manuale di for¬ 
mazione dcH’uomo politico». 

Di notevole intercs.se la fatica di Franco Venturi {Riformato¬ 
ri piemontesi e toscani del Settecento, due tomi, pagine 458, 
lire 8.(X)0) volta a portare nella giusta luce i contributi « illu¬ 
ministici » del Dcnina, del Vasco, del Neri e del Fabbroni. 


Una strana confessione 6 una 
trovata editoriale italiana): 
non ci ingannano le citazioni 
ovidiane, prova della sua cul¬ 
tura di insegnante. Hercuii¬ 
ne Barbin usa confidarsi con 
una certa morbosità molo¬ 
drammatica, manifestandosi 
revaicntemente in lacrime, 
aci c abbracci. 

Tl patto stesso fra Identità 
femminile e naturale virilità 
trova la complicità di istitu¬ 
zioni educative fondamental¬ 
mente' indifferenti alia vita 
sessuale; solo lo stupore di 
un medico c la gravita di un 
vescovo le daranno co.scien- 
za della sua particolarissima 
genitalità. Paradossalmente, 
Hercuiine Barbin, suicida a 
'Parigi sette anni dopo aver 
ottenuto la rettificazione del 
certificato di nascita (in Abel 
•Barbin) e sette anni dopo 
aver lasciato l'educandato, 
indica nelle regole dei colle¬ 
gi e neU'osscrvanza del pudo¬ 
re, negli amori del dormitori 
e nella sorveglianza delle ma¬ 
dri preposte, l'ambito in cui 
il suo piacere, clandestino e 
unico, fungeva da vera e pro¬ 
pria identità sessuale, identi¬ 
tà che si rivelerà derisoria e 
infelice nella solitudine a Pa¬ 
rigi. 

‘Lo svelamento del suo er¬ 
mafroditismo. a ventun anni, 
avrà infatti una duplice disa¬ 
strosa con.'veguenza: additare 
Hercuiine come un essere su¬ 
perdotato e isolarla contempo¬ 
raneamente dal commercio 
degli uomini. Diverrà oggetto 
di curiosità c di disapprova¬ 
zione. II suo caso servirà ad 
alimentare una credenza (nel¬ 
la sua sessualità polimorfa) 
per affermare una censura 
(della sua inettitudine a pro¬ 
creare), laddove l'espressione, 
imperfetta ma felice, affet¬ 
tuosa ed ansiosa dei suoi de¬ 


sideri era stata ampiamente 
coronata da successo tra le 
mura di una istituzione col¬ 
legiale. 

I ricordi di Hercuiine, 
scritti fra la rettificazione a- 
nagratlca ed il suicidio, rap¬ 
presentano allora l'occasione 
di occultare un corpo repu¬ 
tato mostruoso in una comu¬ 
nicazione letteraria mancata, 
in quanto pubblicata postu¬ 
ma, e costituiscono un chia¬ 
ro tentativo di rifondare la 
propria identità sessuale nel 
linguaggio. 

La pubblicazione dei ricor¬ 
di di Hercuiine Barbin rien¬ 
tra nel progetto di una Sto¬ 
ria della sessualità formula¬ 
to da Michel Fòucault in La 
volontà di sapere. 

L'interesse per la lettera¬ 
tura suH'ermafroditismo non 
è stata però, negli ultimi an¬ 
ni. l'esclusivo appannaggio 
di Foucault. E' utile menzio¬ 
nare ricerche e punti di vista 
diversi sul problema, sia il 
numero della Nouvelle Revue 
de psychanatyse (1973) dedi¬ 
cato alla Bisessualità e diffe¬ 
renza dei sessi, sia le testi¬ 
monianze etnologiche «li G. 
Bousquet e Carris Beaune 
(Les Hermaphrodites, Edl- 
tions Simoen, 1978) e infine 
la ripubblicazione parziale, 
a cura di M. I^ugaa, nella 
rivista Dìgraphe (1974-75) di 
Clémentine orphelìne et an- 
drogyne ou les caprices de 
la nature, scritto nel 1820 da 
P. Cuisin. 

Alberto Capatti 

Hercuiine Barbio/ UNA STRA¬ 
NA CONFESSIONE. MEMO¬ 
RIE DI UN ERMAFRODI¬ 
TO PRESENTATE DA MI¬ 
CHEL FOUCAULT, Einaudi, 
pp. 120, L. 3500 


Selvaggi, mercanti e faraoni 

Gli .studi dell’ungherese Karl Polanyi sulle società arcaiche mettono in luce l’esistenza 
di forme economiche peculiari, assai differe iti dai meccanismi del mercato capitalistico 


K’ a partire dal clima in¬ 
tellettuale nel quale si formò 
il giovane Polanyi clic va 
prolwbilmentc Ietto il senso 
del .suo lavoro di «xonomisla. 
Partendo prima per Tlnglul- 
terra c |K)1 i)cr l’.Xmerica agli 
inizi degli anni .10, Karl Po¬ 
lanyi portava con sè una so¬ 
lida fede nella progcttabilità 
del sociale o deircconomia, 
fedo che gli derivava da un 
socialismo non marxista ma- 
l«irato nella Budapest degli 
anni 20 assiemo ai comi»- 
ncnti del Circolo Galilei, luo¬ 
go d'incontro c di discussione 
di giovani intellettuali prò- 
gre.ssisti. 

La convinzione di Polanyi 
in una possibile s<x:ictà rego¬ 
lata da rapporti socioecono¬ 
mici di tipo più armonico di 
quelli prt^oHi dalia .società 
capitalìstica lo spinge a in¬ 
traprendere studi sulle eco¬ 
nomie arcaiche, specialmente 
quella della polis greca. Po- 
i.myi mette in chiaro corno 
nelle economie arcaiche non 
valga il principio dello scam¬ 
bio di mercato fondato sul 
meccanismo della domanda c 
dell’offerta, ma come, al con¬ 
trario. 1 processi di ridistri¬ 
buzione accadano secondo m''- 


dalità diverse, dipendenti da 
strutture di ordine politico 
(come è il caso della Grecia 
antica), o religioso (come nel 
ca.so dell’Egitto faraonico). 

Ciò pr<xiuce un’immagine di¬ 
versa dcireconomico c<Jsì co¬ 
me è inteso dagli economisti 
classici c marginalìsti. ì qua¬ 
li non fanno che proiettare 
anche aH’estcmo della sfera 
capitalistica il mtxicllo di cir¬ 
colazione delle merci retto dal 
principio del mercato. L’eco¬ 
nomico non è stato cioè sem¬ 
pre libero di dettare le sue 
leggi, come per esempio quel¬ 
la della massimizzazione dcl- 
rutìlc, ma si presenta, è una 
espressione di Polanyi, come 
« incastrato » nel sociale, di¬ 
pendente cioè, diremmo noi, 
da altre istanze del sociale. 
Due dei saggi contenuti nel¬ 
la raccolta (pubblicata por la 
prima volta negli Stati Uniti 
nel 1957) Aristotele scopre la 
economia c L'economia come 
processo istituzionale sono, a 
questo riguardo, molto signifi¬ 
cativi. 

Il lavoro di Polanyi c dei 
suoi collaboratori non poteva 
non avere riflessi nel campo 
dcH’antropologia. proprio per 
quel suo approccio «differen¬ 
ziale» che resta anche l’ispl- 


razionc principale di questo 
.sapere, An7.i, era proprio dal¬ 
la lettera di Afalinowski c di 
Thumwald che Polanyi aveva 
preso spunto. Partendo dalle 
osservazioni c dalle teorie di 
Malinowski sui processi di 
scambio caratteristici delle so¬ 
cietà delle isole Trobriand. 
pr<x:cssi che venivano defini¬ 
ti dairantropc^ogo polacco co¬ 
me rccipr<x:i, dove cioè i part- 
ners dello scambio erano sem¬ 
pre in posizione di eguaglian¬ 
za. Polanyi definisce le eco¬ 
nomie primitive e arcaiche co¬ 
me caratterizzate da processi 
di « sequenze r<M;iproche ». 
movimenti dei beni s<xondo 
schemi differenti da quello del 
mercato e affermanti una so¬ 
stanziale eguaglianza dei si¬ 
stemi .sociali aU’intemo dei 
quali essi si svolgono. Il con¬ 
cetto di « reciprocità > come 
caratterizzante ì sistemi eco¬ 
nomici primitivi entrava cosi 
a far parto del repertorio 
strumcritale dcH'antropoIogia 
sociale. 

Dal punto di vista degli 
studi di storia c di teoria eco¬ 
nomica. il lavoro di Polanyi 
e dei suoi collaboratori sfa¬ 
tava ancora una volta il mito 
l)orghcsc deir/iomo oeconomi- 
cus corno m<xlclIo di compor¬ 


tamento universale, sovra-sto¬ 
rico c a-tcmporale. Una os¬ 
servazione s'imponc però in 
merito aU'opcra del grande 
economista. Come tutti gli stu¬ 
diosi non marxisti, come an¬ 
che quei marginalìsti che egli 
critìiÀ per la loro astrazione, 
Polanyi non spinse mai la sua 
analisi oltre la soglia «lei pro¬ 
cessi dì circolazione dei beni, 
laddove invece sarebbe stato 
necessario indagare la sfera 
delia produzione amie lu<^o 
in cui si creano i rapporti 
sociali. Il non-marxismo di Po- 
]an:ri produceva «lui gli ef¬ 
fetti più vistosi, confermando 
ancora una volta la tendenza 
dcireconomia liberale consi¬ 
stente neirattribuire la crea¬ 
zione del valore ai processi 
appartenenti alla sfera di 
scambio. Malgrado certe c- 
stensioni indebite delle sue 
teorie c dei suoi concetti, 
l'opera di Polanyi resta un 
grande classico a cui fare ri¬ 
ferimento nel campo della teo¬ 
ria c della storia economica. 

Ugo Fabietti 

TRAFFICI E MERCATI NE¬ 
GLI ANTICHI IMPERI, a 
cura di Karl Polanyi, Einau¬ 
di, pp. 4M, L. 15.IM 



«Vedero il Rinascimento 

Ali’arte italiana «lai 1400 al 1460 è dedicato U volume di Lud¬ 
wig H. Heydenrelch il primo Rinascimento, che prende In 
esame la straoriiinarla fioritura di opero d'arte che contras¬ 
segnò il nostro Paese nei primi sessanta anni del sec. XV. 
Lo studio di Hcydcnrcich, apparso per la prima volta nella 
collana « Il mondo della fl^ra » dell'editore Rizzoli, viene 
ora ristampato nella BUR Arte (pagine 416, lire 6.000) cor¬ 
redato da numeroso illustrazioni in bianco e nero, da pian¬ 
tine e ricostruzioni delle opere architettoniche, da una tavo¬ 
la cronologica o da una ricca bibliografia. 

NELLA FOTO; Andra» d«l Cattsgno, monunwnto «qiMttr* di Nicola 
«la Telantinc, Flrans», S. Maria dal Fiora. 


Riviste in breve 

Sul numero 2 di S'TUDI STORICI, rivista trimestrale deU’Isti- 
tato Gramsci fanno XX. lire 3.000) segnaliamo: Per la ricom¬ 
posizione dell’interpretazione marxista delle origini del copi- 
talìsmo di Aurelio Lepre; Espressione e declino: economia 
e società fra Cinque e Seicento di Paolo Malanima; Una 
storia del marxismo, oggi di Gian Mario Bravo e le ticer- 
«:he Sulle origini dell’inletligencifa russa di Dasa c Oscar 
Di Simplicio c Riconsiderazioni su Jaurès e VinterpreUvdone 
economica della Rivoluzione francese di bùissimo Temi. 

E' uscito il n. 820 di SAPERE (mensile. Uro 2J)00). Segnalia¬ 
mo dal sommario: Le multinazionali alimentari di Collins e 
Lappò e L’altra faccia degli ahili di Luciano Benedetti sul 
tema della fame nel mondo; Agricoltura senza sviluppo: 
terre incolte e malcoUivate di Antonio Russi; Scienza e po¬ 
tere nella società dell’antico Messico di Marta Fagioli Ci- 
piiani; Il terremoto: tradizione e sifiema di Del Pezzo e 
latongo; due articoli di Gianfranco Paia c Brtmo Maggi sul¬ 
la problematica deU’assentclsmo: Quando è tempo di non 
lavoro c Assenteismo; cos’è, come si studia, quali sono le 
caiae; Tossicodipendenza e istituzioni a Genova. Intervento 
pubblico: ambiguità e contraddizioni di Calabrò c PondrelH. 
Infine una serie di interventi sul tema dell’aborto a Arma 
di Marina Bianchi, Laura Balbo, Grazia Colombo e Franca 
Pizdni, Marina Rossanda, Elisa Ceccarelll, Liliana Paggio. 
Conclude la parte dedicata al tema dell'aborto, una tavola 
r«)ton«la con i medici non obiettori. 

A cura dell'Associazione Italia-Cuba è uscito u numero zero 
di CUBANA, una rivista che propone analisi, testi, dibattiti 
sul Caribe c TAmerìca Latina. Il primo numero di Cubana. 
che ò diretta da Gabriella Lapasìni (lire 2.500), propone sag¬ 
gi di Nicola Bottiglieri Cuba tra tre continenti; Massimo 
MicarcIIi Sviluppo economico e Iranslzione al socialismo; 
uno scritt«>-testlmonlanza di Dario Puccini su Casa de las 
Americas; un intervento di Renato Sandri su Cuba in Afri¬ 
ca; interviste con Giampaolo Calchi Novali e Giancarla Co- 
drìgani; una polemica di Alessandra Riccio Tre casi di in¬ 
comprensione, Edioards. Golendorf, Franqul. In rivista pub¬ 
blica anche un intervento del ministro della Cultura cubano. 

A 

Dal n.23dG IL PICCOLO HANS (anno VI, trimestrale L. 2.500), 
che sarà in edicola il 10 ottobre, segnaliamo; Ermanno 
Knimm La lettura ritardata di Freud; Pietro D'Oriano Ospf- 
te di Willgensleìn; Giorgio Ordii Un sonetto di ZanzoUo; 
Stefano Agosti II pensiero della poesia; Tomaso Kemcny 
Due poe.tie; Enrico Ghczzl Tu sogni, Cartesio; Sergio Rnzl 
Note sul sogno; Giuliano Gramigna Le scarpette rosse del- 
Vinconscio; Gianni EmUlo Simonetti La nouvelle cousine; 
Mario Spinella Classe politica, cultura e legittimazione. 


Tra 

le novità 

AGNES HELLER 
lA filosofia radicale — A 
un anno dalla prima e<Ii- 
zione tedesca, compare 
anche da noi l’ultimo stu¬ 
dio deH’intelIettuale un- 
^erese, allieva di Lukies 
(Il Saggiatore, pp. 154, 
L. 6500). 

SUSAN SONTAG 

Malattia come metafora ^ 
Contro « fantasie punitive 
e sentimentali$<ni », un 
breve saggio sul canore 
che vuol (are giustizia di 
miti e stereotipi (Einaudi, 
pp. 68, L. 2S00). 

GIAN MARIO BRAVO 

Marx e la Prima Interna- 

zlOtìaie — Uno ^Uuio sull' 
attività politica condotta 
da Marx all'interno della 
Prima Internarionalo dai 
1664 al 1877 e sul problema 
del sindacato neiranallsi 
marxiana (Laterza, pp. 176. 
L. 4000). 

SIMON NORA • 
AI,AIN MINC 

Convivere con il calcolato¬ 
re — Con una prefazione 
aH’edizlone italiana di Ma¬ 
rio Losano, il importo 
prédisposto nel 1976 per 
incarico del Presidenti del¬ 
la Repubblica francese, 
sulla situazione deU’lnfor- 
malica in Francia. (Bom¬ 
piani, pp. 170, L. 2500). 
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medicina e scienza 


lunedì 1 ottobre 1979 / l’Unità 


Ipotesi e obiettivi di un nuovo modello di sviluppo 


Quando la sfida 
sì chiama energìa 

Inipcnsabile una strategia nel settore che non avvìi a soluzione 
le contraddizioni del nostro sistema produttivo 
Qualità e quantità degli investimenti 
« Politica delPaustetità », consenso e partecipazione 
Studio ilei Centro documentazione e ricerche per la Lombardia 


Per gentile concessione 
deli'editore Franco Ange¬ 
li, pubblichiamo parie del 
capitolo conclusivo del vo¬ 
lume Energia ottanta • 
Crisi energetica o propo¬ 
sto per lo sviluppo, che 
riporta i risultati di uno 
studio condotto da un 
gruppo di lavoro del Cen¬ 
tro documentazione ricer¬ 
che per la Lombardia. 

Uopo la prima crisi cner 
gotica del 1973, la seconda, 
sviluppatasi a cavallo tra la 
(ine del 1978 c l'inizio del 
1979, ha tolto ogni illusione 
sulla natura della crisi stes¬ 
sa. Siamo dì fronte ad una 
crisi strutturale, che inve-Ste 
la possibilità stessa dì an au¬ 
tentico sviluppo non solo nei 
Paesi industrializzati, ma -— 
a maggior ragiono — nelle 
aree deboli del pianeta. L’at¬ 
tualo scarsità economica del 
petrolio mette infatti in evi¬ 
denza l'improponibilità di un 
modello di sviluppo, come 
quello capitalistico, esteso a 
tutto il mondo. Se già oggi 
questo modello, applicato a 
poco più del 17% della |X)po- 
lazione mondiale, mette in 
crisi l’intero pianeta, sareb- 
l)e inimmaginabile un consu¬ 
mo annuo di energia pro-ca- 
pitc di 8 top (tonnellate equi¬ 
valenti petrolio, n.d.r.) — vi¬ 
cino cioè a quello degli Stati 
l/niti — in tutti i Paesi: ciò 
equivarrebbe ad un consumo 
globale pari a circa 32 mi¬ 
liardi di tep aU’aimo contro 
i 6,45 miliardi nel 1977, o- 
biettivo palesemente imprati¬ 
cabile in assoluto ed a for- 
tiori con un modello di con¬ 
sumi basati prevalentemente 
su fonti non rinnovabili. 

E’ |)crtanto evidente che le 
prospettive di sviluppo dei 
Paesi industrializzali, come di 
quelli in fase di industrializ¬ 
zazione ed in fase prc indu¬ 
striale, .sono legate ad una 
futura riduzione nei primi 
delia domanda di energia (so¬ 
prattutto in termini di fonti 
non rinnovabili). Ciò non si¬ 
gnifica affatto una riduzione 
percentualmente eguale per 
tutti i Paesi, come si è pro¬ 
posto anche a livello deU'A- 
genzia internazionale dell'e- 
nergia; le diminuzioni nei con¬ 
sumi dovrebbero colpire mag¬ 
giormente ì Paesi con più 
elevata domanda pro-capite 
(a partire dagli Stati Uniti) 
ed essere altrettanto seletti¬ 


ve airinterno dei singoli Pae¬ 
si. Considerazioni analoghe 
valgono anche iier gli Stati 
dcH'Europa orientale, carat¬ 
terizzati da uno svilupiK) «c- 
nergy intensive ». 

I/obiettivo è insomma quel¬ 
lo di disaccoppiare per quan¬ 
to possibile i fattori econo¬ 
mici e sociali che interven¬ 
gono a determinare una po¬ 
litica dello sviluppo dalla do¬ 
manda di energia che essi 
hanno storicamente stimolato. 
La sostituzione di fonti ener¬ 
getiche con altre, lo politi¬ 
che di conservazione deH’ener- 
gia, mutamenti nella natura 
delle produzioni (o dei pro¬ 
dotti) e dei consumi, un di¬ 
verso assetto territoriale, una 
politica dei prezzi e delle ta¬ 
riffe congruente con le a- 
zioni e gli obiettivi testé in¬ 
dicati. rappresentano appunto 
gli strumenti per realizzare 
il massimo disaccoppiamento 
possibile. 

In questo studio si è cer¬ 
cato di analizzarli c di quan¬ 
tificarli per la realtà italiana 
(ben consci. |)erò, della di¬ 
mensione internazionale dei 
problemi). 

Da quanto elaborato appa¬ 
re innanzitutto evidente la ne¬ 
cessità di rinunciare ad un 
approccio solo settoriale* per 
una minimizzazione indiscri¬ 
minata ed acritica di tutti i 
consumi, in quanto l’onere fi¬ 
nanziario doirmtervento in 
campo energetico non lascia 
dubbi in proposito: il pro¬ 
blema delle scelte energeti¬ 
che è in larga misura quello 
della riconversione e del ri¬ 
lancio di una parte cospicua 
della struttura industriale ita¬ 
liana, .Secondo questo approc¬ 
cio, la politica energetica non 
va adattata alle contingenze, 
ma va « ripensata » all’inter¬ 


no di un rilancio della poli¬ 
tica industriale in grado di 
delineare, attraverso gli stru¬ 
menti della programmazione, 
i contorni di una nuova strut¬ 
tura economica congruente 
con l’accresciuto costo dello 
materie prime. Si ò consta¬ 
tato da più parti che i pro¬ 
blemi più pesanti dell’econo¬ 
mia italiana (investimenti, oc¬ 
cupazione, Mezzogiorno) non 
possono essere risolti senza 
una riprogettazione delle 
strutture portanti del sistema 
economico: la politica ener¬ 
getica rappresenta uno dei 
nodi critici da cui pattire. 
Risulta quindi chiaro quanto 
sia perdente la tendenza a 
valutare l’intervento nel set¬ 
tore in termini di un sempli¬ 
ce incentivo al risparmio, 
senza andare ad Individuare 
e risolvere le debolezze in¬ 
trinseche del sistema produt¬ 
tivo. 

L’ipotesi di partenza, che 
è stata poi verificata sui sin¬ 
goli problemi nel corso del 
lavoro, è stata la convinzio¬ 
ne che progettare un inter¬ 
vento in campo energetico 
comporta da un lato il farsi 
carico della soluzione delle 
contraddizioni del sistema 
produttivo e decisionale, in 
quanto energia, produzione, 
pubblici poteri sono intrinse¬ 
camente connessi; dall’altro 
una attenzione ai collegamen¬ 
ti fra scelte energetiche, svi¬ 
luppo del territorio, riorganiz¬ 
zazione a livello sociale ed 
istituzionale. 

Il risultato complessive — 
per la politica di sviluppo da 
noi delineata — corrisponde 
ad un insieme di investimen¬ 
ti tra il 1979 ed il 1980 pari 
a circa 116.000 miliardi di li¬ 
re. Nella cifra, certamente 
per difetto sulla base delle 


motivazioni esposte nello stu¬ 
dio. sono inclusi anche inve¬ 
stimenti di solito non classi¬ 
ficati come € energetici >, co¬ 
me quelli relativi al settore 
trasporli; anche con questa 
precisazione, però, l’impegno 
risulta davvero rilevante. Es- 
.so equivaricbbe infatti a cir¬ 
ca il 37% degli investimenti 
notti per lo stesso perìodo, se 
questi rimanessero al tasso 
verificatosi fra il 1964 ed il 
1972, e cioè airil% in media 
del reddito nazionale. Si trat¬ 
ta chiaramente di una quota 
degli investimenti complessi¬ 
vi difTicilmento sostenibile, in 
quanto andrebbe a detrimen¬ 
to di altri investimenti indi¬ 
spensabili. per cui la realiz¬ 
zazione degli obiettivi fissati 
richiede un incremento nella 
frazione del reddito naziona¬ 
le destinala agli investimenti 
rispetto al periodo post-mira¬ 
colo economico e pre-crisi e- 
nergetica. 

D’altra parte, l'incidenza 
degli investimenti energetici 
sul reddito nazionale può an¬ 
che risultare maggiore delle 
percentuali da noi fornite, nel¬ 
la misura in cui sarà minore 
la crescita economica, data 
la loro solo parziale compri¬ 
mibilità. Piaccia 0 non piac¬ 
cia. ciò significa che saremo 
costretti in futuro ad una cor¬ 
sa contro il tempo, dove il 
successo si misurerà nella ca¬ 
pacità di operare radicali tra¬ 
sformazioni aU’interno di una 
difficile crisi. D’altronde que- 
st’ultima, come già si è ve¬ 
rificato negli anni scorsi, non 
si identifica con una stagna¬ 
zione generalizzata, bensì con 
una dinamica distorta e di¬ 
storcente, ma in grado di tra¬ 
sformare radicalmente la so¬ 
cietà, se pure con un segno 
negativo. L’aumento degli 


squilibri economici e sociali, 
interni ed internazionali, le 
spinte corporative ed I sin¬ 
tomi di disgregazione sociale, 
il crescere della violenza e 
dell’autoviolenza (si pensi al¬ 
la droga), lo spettro della 
guerra, marcano l’evoluzione 
di una crisi incapace di sta¬ 
bilizzare il sistema, ma non 
per questo ininfluente. 

L’alternativa sta appunto in 
un progetto coerente e con¬ 
sapevole, in una c politica del¬ 
l’austerità » che sappia tra¬ 
sferire certe risorse verso 
certi investimenti con il con¬ 
senso e la partecipazione del¬ 
le masse. Né le difficoltà ri¬ 
guardano solo la sfera poli¬ 
tica e del coinvolgimento del¬ 
le forze sociali. A parte la 
congruità fra fini e mezzi, 
che ci siamo sforzati di de¬ 
finire. non si può infatti tra¬ 
scurare la considerazione che 
l’impegno previsto rimane per¬ 
centualmente e in assoluto 
assai rilevante, tenuto in par¬ 
ticolare conto della notevole 
frazione che dove essere tra¬ 
sferita attraverso istituzioni 
pubbliche e delle loro attuali 
lentezze e rigidità operative, 
che vanno pertanto superate. 

Poiché la restante parte, 
pur non trascui’abile, va mo¬ 
bilitata a livello diffuso fra 
moltissimi soggetti economici 
e sociali, decisive, accanto al¬ 
la capacità di sensibilizzazio¬ 
ne e mobilitazione, diventano 
anche la qualità e la quan¬ 
tità dei diversi tipi di incen¬ 
tivi e di ricorse da predi 
sporre. D’altra parte proprio 
questa entità deU’impegno 
configura i provvedimenti per 
l'energia e per i trasporti 
come lo strumento più rile¬ 
vante di politica economica 
anche per gli effetti di ri¬ 
modellamento sull’insieme del¬ 
la società che possono ave¬ 
re. In sintesi, governare la 
transizione ad una società c- 
nergeticamente più equilibra¬ 
ta comporta scelte qualitati¬ 
ve e quantitative dell’ordine 
di grandezza qui delineato. Si 
possono certamente criticare 
e modificare i singoli nume¬ 
ri o le singole proposte da 
noi avanzati. Ma la grandez¬ 
za ed il segno complessivi 
dello sforzo richiesto al Pae¬ 
se ci sembrano fuori discus¬ 
sione. 

Franco Dallavalle 
G. B. Zorzoli 


La cartografia, strumento indispensabile per la programmazione 


Se il territorio parla 
il linguaggio dell’uomo 

Ricostruita come in un mosaico r«immagine» di una regione, 
dalla viabilità alla vegetazione, 
dalle montagne agli insediamenti urbani 
La mancanza di tecnici qualificati nel settore 



Un'eccezionale fotografia di Venezia ripresa da 2000 metri per la formazione 
della cartografia regionale. ^ 


Cos’è ma, .soprattutto, a 
cosa .serve la cartografia? 
Una testimonianza storica di 
questa disciplina scientifica 
la troviamo a Parma, culla 
della cartografia nata in Au¬ 
stria. Uno spaccato della 
cultura che ha informalo la 
cartografia era esposto fino 
a ieri l'altro (la mostra sa¬ 
rà ospitata da altre città) 
a Palazzo Pilotta: mappe, 
carte, atlanti e antichi in¬ 
cunaboli dei secoli XIV, XV. 
XVl, XV//. XV/// e XIX. Ri¬ 
saltava una pianta della cit¬ 
tà di Parma del 1460 dalle 
dimensioni notevoli per quel¬ 
l’epoca: 92x59 cm. fi’ la 
prima in assoluto precisava¬ 
no gli organizzatori, che de¬ 
scrive graficamente il terri¬ 
torio del comune con le mu¬ 
ra, i fiumi, i monti e i ca¬ 
stelli; di appena 40 anni più 
giovane una grande carta 
nautica che rappresenta il 
mare Mediterraneo; i fiumi 
sono tracciati con molta ap¬ 
prossimazione e (curiosità 
che .si può riscontrare in 
tutte le carte dei secoli XV 
e XVI) manca il fiume più 
grande d’Italia, il Po. 

Il € vuoto », /’« approssi¬ 
mazione » lasciano ora il po¬ 
sto alla completezza e alla 
precisione, cioè ad uno stru¬ 
mento divenuto sempre più 
indispensabile per la pro¬ 
grammazione. Regione ed 
Enti locali, infatti, si servo¬ 
no (e si serviranno) della 
cartografia come punto di ri¬ 
ferimento e come strumento 
operativo per scelte di ca¬ 
rattere territoriale, economi¬ 
co. sociale e paesaggistico. 
Purtroppo le Regioni che già 
possono contare, anche solo 
in parte, sulla' cartografia 
sono ancora poche (una de¬ 
cina). ma i risultati fin qui 
ottenuti accorciano la di¬ 
stanza — enorme fino a po¬ 
chi anni fa — che c’è fra 
l'Italia e altri molti Paesi 
decisamente all'avanguardia 
in questo settore, pur esi- 
.stendo da noi una dozzina 
di enti pubblici interessati 
a produrre cartografie, a 
scopi militari e civili. 

Accanto a carte, non pro¬ 
prio precise e aggiornate, 
non costruite come si fa, in¬ 
vece, adesso per la pianifi¬ 
cazione a livello comunale, 
comprensurìale e regionale, 
abbiamo avuto fino agli ini¬ 
zi degli onni Settanta ricer¬ 
che sul nostro territorio li¬ 
mitate a € campioni ». Che 
tipo di lavoro c’è da alcuni 
anni a questa parte alle 
spalle di una carta geogra 
che si può consultare 
comodamente a casa, .stabi¬ 
lendo con precisione distan¬ 
ze e conteggiando persino U 
consumo di benzina percor¬ 
rendo una strada invece di 
un’altra? 

Tutto muove da una foto 
.scattata da bordo dì un ae¬ 


reo che mediamente vola ad 
un’altezza di 2000 metri con¬ 
servando una perpendicola¬ 
rità as.soìuta. Sul velivolo, 
dotato di attrezzature sofisti¬ 
cate. si trovano oltre al pi¬ 
lota. un navigatore e un fo¬ 
tografo. Durante un solo vo¬ 
lo vengono scattate anche 
9.500 foto; ogni fotogramma 
€ fi.ssa » una fetta di teirito- 
rio grande circa 900 ettari. 
Im .serie di fotogrammi (sia¬ 
mo nell’ordine del centesimo 
di secondo) saranno poi let¬ 
ti succe.ssivamente. in una 
fase chiamata stereoscopi¬ 
ca; collegato al lettore dì 
fotogrammi c’è un pantogra¬ 
fo incaricato di disegnare la 
carta dal mosaico di decine 
di migliaia di riprese, frut¬ 


to di una c aratura » del ter¬ 
ritorio regùmale. 

Si può così ricostruire una 
regione, o meglio la sua im¬ 
magine, non tanto su dati 
oggettivi, quanto sull’uso che 
di quell’ambiente fa e do¬ 
vrà fare le gente che la 
popola. Ecco perché alla car¬ 
tografia in genere s’accom- 
pagnqno le « carte temati¬ 
che ». cioè quelle che si oc¬ 
cupano di temi specifici co¬ 
me il territorio. la inabilità, 
la vegetazione, la montagna, 
la stabilità dei suoli, ecce¬ 
tera. Im loro lettura consen¬ 
te, poi. di ipotizzare inter¬ 
venti di riequilibrio, consi¬ 
derando le € vocazioni » del 
territorio preso in esame (a 
questo proposito si fa l’esem¬ 


pio delle colture). Di que¬ 
ste € carte» l’Emilia-Roma¬ 
gna. da sola, ne metterà in¬ 
sieme almeno 2000 a scala 
l : 5.000. 1 ; 10.000, l : 15.000 ' 
e I : 25.000. 

Qui come * del resto nel 
Friuli, in Ijombardia, Mar¬ 
che, Toscana, Valle d’Aosta, 
Umbria e in altre regioni il 
lavoro avviato anni fa, con 
la spesa di alcuni miliardi, 
è in fase avanzata: il terri¬ 
torio ha cominciato a parla¬ 
re lo stesso linguaggio del¬ 
l’uomo perché la cartografia 
costituisce un prezioso baga¬ 
glio di conoscenza, insostitui¬ 
bile non solo per gli addetti 
ai lavori; aver rinunciato 
prima a questo strumento 
ha significalo non pochi dan¬ 


ni e il massimo spazio per 
scelte politiche ed economi¬ 
che unilaterali e legate a 
grossi interessi. Quindi non 
solo da oggi cartografia e 
territorio, tecnica e program¬ 
mazione, scienza e politica 
dovevano essere considerati 
binomi inscindibili: se le 
< carte tematiche » e la pro¬ 
grammazione le avessimo 
avute IO. 20 anni fa, avrem¬ 
mo meglio utilizzato il no¬ 
stro suolo, con interventi or¬ 
ganici a tutto vantaggio di 
una economia che non te¬ 
neva conto dei fenomeni fi¬ 
sicoambientali e. pertanto, 
delle reali esigenze dell' 
uomo. 

Dell’importanza, degli svi¬ 
luppi della cartografia in Ita¬ 
lia si è parlato nei giorni 
scorsi a Parma, al convegno 
dell’Ale dei tecnici qualifi¬ 
cati del settore. Non sono 
mancate critiche anche se¬ 
vere a limiti e carenze che 
sembrano il frutto (o la co¬ 
da) di una cattiva volontà 
politica, di una scarsa sen¬ 
sibilità oppure di una lati¬ 
tanza senza precise motiva¬ 
zioni. Mentre le Regioni si 
fanno carico della cartogra¬ 
fia, servendosi di loro uffici, 
di altre istanze pubbliche e 
di imprese private, la scuo¬ 
la continua a discriminare 
nel suo insegnamento que¬ 
sta disciplina. Quando va 
bene la considera un sotto- 
prodotto della geografia, fi’ 
stato fatto un esempio molto 
significativo: chi si laurea 
in ingegneria, architettura o 
agraria, legge o consulta con 
TnoUa difficoltà una carta ed 
oggi si assiste ad una man¬ 
canza di tecnici qualificati 
da inserire negli enti pub¬ 
blici 0 in strutture givate ed 
alla ricerca continua, ma 
spesso vana, di esperti del 
settore. 

A questo problema se ne 
lega automaticamente un 
altro: mentre si ha sempre 
più bisogno di carte detta¬ 
gliale. il servizio geologico 
italiano può contare sola¬ 
mente su una sessantina di 
dipendenti, su attrezzature 
superate e sulla mancanza 
di corsi d'aggìorrMmento 
degli esperti per i quali, inol¬ 
tre, è difficile ottenere auto¬ 
rizzazioni per recarsi nei 
Paesi dove la cartografia è 
maggiormente sviluppata. In¬ 
fine bisogna aggiornare l’at¬ 
tuale legislazione, definendo 
meglio i compiti di enti e 
servizi (tappa importante: il 
completamento della carta 
scala I : Sfl.OOO dell'Istituto 
Geografico Militare che effet¬ 
tua riprese anche a scopi ci¬ 
bili), mentre le Regioni de¬ 
vono sempre più contare su 
uno scambio delle rispettive 
esperienze. 

Gianni Buoni 



L'automobile 
<tìra> di meno 

Dopo il boom di vendite in Italia dei primi 
mesi del '79 si sta regi.«trando una flessione 
nell'incremento 


—motori 

Ford Crmiada 
antkorrosioiio 

L'ammiraglia modello '80 è la prima auto 
delia Casa a beneficiare del nuovo sistema 
SFAC 


Lo vendite di automobi¬ 
li, che nei primi mesi del 
1979 avevano fatto segnare 
un vero e proprio u boom », 
cominciano a risentire, in 
Italia come all’estoro, degli 
effetti della crisi energeti¬ 
ca. Il mercato, insomma, 
sembra non tirare più co¬ 
me all'inizio deU'anno, con¬ 
fermando le previsioni for¬ 
mulate anche al Salone di 
Francoforte, di un rallen¬ 
tamento della domanda nel 
prossimo periodo. 

In Italia la crescita del¬ 
le vendite era a fine giu¬ 
gno del 13,59 per cento ri¬ 
spetto al primo semestre 


del 1978, mentre a fino ago¬ 
sto rincrcmento allo stes¬ 
so periodo doll’anno .scor¬ 
so risultava ormai solo dol- 
l’8,94 per cento (a fine lu¬ 
glio era del 9,22 per cen¬ 
to. 

Un quadro abbastanza 
preciso delia situazione del¬ 
le vendite In Italia emer¬ 
ge dalla tabella diramata 
dall’agenzia ANSA e che ri¬ 
portiamo di seguito, nella 
quale sono riportato lo con¬ 
segne di automobili al clien¬ 
ti da gennaio (Il numero 
tra parentesi indica la po¬ 
sizione sul mercato) 



Il modsllo '80 «klla Granada, l'ammiraglia dalla Ford. 


March» ( 

aent>.-»go*to '79 

g«nn.-agoslo '78 

var. % 

FIAT 

457.509 

(1) 

426.933 

(1) 

+ 

7.16 

RENAULT 

93.88) 

(2) 

78.822 

(2) 


19,11 

ALFA ROMEO 

79.783 

(3) 

67.914 

(3) 

+ 

17,48 

CITROEN 

55.311 

(4) 

55.46) 

(4) 

— 

0,27 

TALBOT (Chryaler) 

51.5)5 

(5) 

37.507 

(7) 


37,36 

FORD 

49.65) 

(6) 

50.073 

(5) 

— 

0,84 

VOLKSWAGEN 

42.383 

(7) 

32.843 

(9) 

-h 

29,05 

AUTOBIANCHI 

4).873 

(8) 

44.182 

(6) 


5,23 

OPEL 

34.446 

(9) 

36.465 

(8) 

— 

5,54 

INNOCENTI 

23.750 

(10) 

21.450 

(10) 

+ 

10,72 

PEUGEOT 

20.750 

(il) 

17.848 

(12) 


16,26 

LANCIA 

)4.486 

(12) 

18.476 

(11) 

— 

21,60 

BMW 

) 3.898 

(13) 

15.043 

(13) 

— 

7,61 

MERCEDES 

7.934 

(14) 

7.555 

(14) 

+ 

5,02 

B. LEYLAND 

6.638 

(15) 

5.549 

(15) 


19,63 

VOLVO 

5.459 

(16) 

3.442 

(16) 

+ 

58,60 

AUDI 

5.)75 

(17) 

2.654 

(17) 

+ 

94,99 

PORSCHE 

566 

(18) 

352 

(18) 

+ 

60,80 

1.005.008 


922.567 



8,94 


Come si è visto, dunque, 
le consegne dt automobili 
nuove continuano ad au¬ 
mentare, ma si avvertono 
alcuni cedimenti. Così la 
FIAT a fine giugno aveva 
fatto segnare un incremen¬ 
to del 16,56 per cento del¬ 
le sue consegne che si è 
ora ridotto al 7,16 per 
cento. 

Del minore incremento 
registrato dalla maggiore 
Casa italiana hanno appro¬ 
fittato le francesi: la Re¬ 
nault ha consolidato il pro¬ 
prio secondo posto nella 
graduatoria delle macchine 
più vendute in Italia; la 
Talbot tex Chrysler) è sa¬ 
lita dal settimo al quinto 
posto, scavalcando la Ford 
e l'Autobianchi, mentre la 
Citroen resta al quarto po¬ 


sto. ma sempre più incal¬ 
zata dalla concorrenza. Al 
terzo posto resta invece l' 
Alfa Romeo che mantiene 
gli incrementi di vendita su 
buoni livelli. In marcato ca¬ 
lo, Invece, le vendite della 
Lancia che punta tutto per 
una ripresa sul prossimo 
lancio della « Delta », appe¬ 
na presentata a Francofor 
te dove si è rivelata esse-e ì 
la più interessante nov..ii 
del Salone. 

Ragguardevoli, infine, 1’ 
ascesa della Volkswagen — 
che è salita dal nono al 
settimo posto, superando 
la Opel che tenta ora un 
rilancio con la sua nuova 
« Kadett » — e della Audi 
che ha addirittura raddop¬ 
piato le vendite da un an¬ 
no aU’altro. 


Anche la Ford ha deciso 
di lanciare sul mercato una 
nuova serie di auto « An¬ 
no '80» e lo ha fatto co¬ 
minciando dalla sua « nin- 
miraglia », la Granada. In 
questi giorni è infatti in 
distribuzione alle conce.s- 
sionarlc della casa automo¬ 
bilistica la nuova versione 
della lussuosa berlina, che 
va ad affiancarsi alla Gra¬ 
nada 2100 nelle versioni 
« L » e « GL », alla Grana¬ 
da 2000 con motore a ben¬ 
zina (versione « L », a. GL », 
Familiare e Ghia) e alla 
Gra»i'.*ia 2800 Ghia. 

L'aspetto generale della 
nuova versione Granada 
« Anno '80 » non ha subito 
variazioni di rilievo: 1 mi¬ 
glioramenti riguardano in¬ 
fatti l’imbottitura del sedi¬ 
li, nuovi rivestimenti del 
montanti anteriori, rifinitu¬ 
re in tessuto delle guarni¬ 
zioni delle portiere (quest' 
ultime nelle versioni Gtiia). 

Sono stati inoltre intro¬ 
dotti i colori grigio scuro 
o marrone come tonalità 
base dell'abitacolo In tutto 
le versioni; nella Granada 
« baso » vi è ora la mo¬ 
quette sull’Intero pavimen¬ 
to, e nelle «Lue « GL » 
la qualità della tappezzeria 
stata migliorata. Una 
completa protezione di pa¬ 
raurti sulle « L » e « GL » 
e l’adozione di rostri ante¬ 
riori e posteriori sulla 
«GL» conferiscono inoltre 
alla vettura una maggiore 
sicurezza. 

L'innovazione forse più 
interessante è il nuovo si¬ 
stema anti-ruggino messo a 


punto dalla I^V)rd o olio .sa¬ 
rà introdotto .su tutti 1 mo¬ 
delli in commercio, a par¬ 
tire, appunto, dulia Gnmu- 
da '80. 

Il nuovo .sLstoma (deno¬ 
minato « SFAC », Si.steina 
Ford Antl Corrosione) con- 
trihuLsce in inLsura .so.stan- 
zlalo — a Ile rum la casa au¬ 
tomobilistica — a prolun¬ 
gare la vita del veicolo, 
consentendo quindi un mag¬ 
gior risparmio (minori .spo¬ 
se di manutenzione e mag¬ 
giore valore doU'auto usa¬ 
ta). 

Lo « SFAC » è stato idea¬ 
to por combattere il mag¬ 
gior pericolo per la carroz¬ 
zeria di un’automobile, la 
ruggine: la corrosione del 
metallo avviene infatti sia 
per il troppo freddo sia 
per il troppo caldo (olimi 
secchi o umidi, neve, aria 
salmastra in riva al mure, 
ccc.). 

Il sistema anti-ruggine 
ideato dalla Ford consente 
adesso di minimizzare il 
pericolo che la carrozzeria 
dell'auto venga lentamente 
corrosa: il procedimento 
prevede una particolare cu¬ 
ra nel montaggio o nella 
verniciatura (rinforzata) 
delle parti metalliche del 
veicolo, con iniezioni di ce¬ 
ra liquida negli interstizi c 
ovunque gli agenti astemi 
possano far pre.sa. 

Il « sottoscocca » dell'au¬ 
to viene inoltre tnUtatocun 
una speciale cera isolante o 
protettiva. In modo da pro¬ 
teggerlo dalle scalfitture 
provocate dal pictrLsco c 
da altri materiali stradali. 


È arrivato il momento dell'aliumimo 


por le barche di ridotte dimensioni 


Sull'esempio americano la Sessa ha usato questo materiale per lo scafo « 3,80 AL » 
Ma il gommone dimostra di essere intramontabile - Le caratteristiche deli'«c SB 400 » 



I dus pio recenti modelli della Sesta dì Arcore: a sinistra il canotto « SB 400 », a destra lo se.'** in alluminio marine « 3,tO AL ». 


E’ Il ‘ momento deH’alIu- 
minio. Nei prossimi anni, la 
rivincita di questo metallo, 
nella nautica, soprattutto in 
quella più popolare e di ri¬ 
dotte dimensioni, potrebbe 
diventare un trionfo, sulle 
orme di quanto sta acca¬ 
dendo negli Stati Uniti. Le 
ragioni sono essenzialmente 
due: l'aumento del costo 
delle altre materie prime 
(vetroresina e simili, per 
non parlare del legno) e 
l’aumento dei costi di lavo¬ 
razione che queste compor¬ 
tano, limitando seriamente 
la possibilità di automatiz¬ 
zare la produzione. 

Già dalla scorsa sifone, 
abbiamo cominciato a ve¬ 
dere sui nostri litorali gli 
scafi della Italmarine, mon¬ 
tati in Italia ma im^kirtati 
dagli Stati Uniti e dal Ca¬ 
nada. Ora rultima notizia, 
che fa pensare ad una af¬ 
fermazione deiralluminio, 
viene dalla Ses«», già no¬ 
ta per la sua diffu^ pro¬ 
duzione di piccole imoar- 
cazioni economiche da di¬ 
porto e da pesca. L’azienda 
di Arcore ha deciso il lan¬ 
cio di una linea di barche 
in alluminio marino intera¬ 
mente progettate e costrui¬ 
te in Italia. Si tratta di 
una primogenitura in Euro¬ 
pa, come tengono a sotto¬ 
lineare alla Sessa. Il pri- 
, mo modello presentato è 
il « 3,80 AI », cui seguirà 
un « 4,20 ». 

Va da sè che i vantaggi 
per chi sceglicsse un mez¬ 
zo nautico di questo tipo 


sono principalmente econo¬ 
mici. Il prezzo «annuncia¬ 
to in fase di lancio» è in¬ 
fatti di 5(X) mila lire. Ma 
non è da trascurare la con¬ 
venienza di una barca leg¬ 
gera, (55-60 chilogrammi) 
che si contenta per naviga¬ 
re di una potenza minima 
(4 cavalli fino a un massi¬ 
mo di 15) con consumi di 
carburante davvero bassi, 
e che non ha bisogno di 
manutenzioni particolari. 

S\ipponiamo di applicare 
al « Sessa AI 3,80 » un E- 
vinrude 4 o un Mercury di 
uguale potenza, solo per fa¬ 
re due esempi. Ci si può 
mettere in acqua con una 
spesa che — ai listini at¬ 
tuali — è attorno al milio¬ 
ne di lire. Natu^mente, 
è opportuno aggiungere per 
evitare equivoci, che si de¬ 
ve sapere che cosa si può 
chiedere a una barca come 
questa, senza insomma so¬ 
pravvalutare le sue presta¬ 
zioni «marine». Adatta al¬ 
la pesca, o anche alla gita 
familiare in acque interne 
o comunque ben riparate, 
è da scartare per chi vo¬ 
lesse affrontare il mare al¬ 
lo scoperto o con tempo 
appena incerto. 

Se ralluminlo si afferma 
nella nautica, il gommone 
continua ad essere intra¬ 
montabile e, in molti casi, 
insostituibile. L’ultima con¬ 
ferma viene proprio da un’ 
azienda come la Sessa, che 
finora si era tenuta « fuo¬ 
ri » dalla concorrenza nel 
campo dei battelli pneuma¬ 


tici, dedicandosi a una pro¬ 
duzione nautica « popolare » 
prevalentemente in vetrore¬ 
sina c, ora, in alluminio. 
E’ di questi giorni la pre¬ 
sentazione del « Sessa SB 
400», un canotto di medie 
dinicnsioni e con caratte¬ 
ristiche tecniche tradizio¬ 
nali. 

« Mi sono trovato spesso 
— spiega ii dottor Radice 
della Sessa — nella condi¬ 
zione di consìgiiare, a chi 
mi chiedeva un mezzo ca¬ 
pace di certe prestazioni, 
l’acquisto di un gommone. 
E naturalmente dovevo in¬ 
dicare i modelli di altri 
produttori ». Si trattava 
quindi di una lacuna. E il 
fatto che un’altra azienda 
si veda costretta a inserir¬ 
si, con un battello suo, in 
un mercato già ingolfato di 
sigle, marchi e modelli di¬ 
ce molto suU’ampiezza del¬ 
la affermazione del mezzi 
pneumatici presso una u 
lenza che ha scoperto la 
nautica proprio grazie alla 
comodità c alia versatilità 
di queste camere d’aria. 

RicoitUtimo ancora una 
volta sinteticamente i van¬ 
taggi di un canotto: si può 
impacchettare durante l’in¬ 
verno e per il trasporto, 
non richiede spazio c non 
ha necessariamente bisogno 
di un carrello (costoso) die¬ 
tro l’auto essendo sufficien¬ 
te il portapacchi; consente 
in acqua viaggi più impe¬ 
gnativi, tiene meglio il ma- 


•Rubrica a cura di 


re od c più sicuro rLspct- 
to a mezzi di legno n ve¬ 
troresina di uguali dimen¬ 
sioni; rende possibile il tra¬ 
sporto di persone c baga¬ 
gli (per esempio per il cam¬ 
peggio nautici}) che richie¬ 
derebbero scafi rigidi di ben 
altre dimeasioni c motori 
di ben altra potenza. 

Il « Sessa SB 400 » ha ca¬ 
ratteristiche tradizionali ; 
fabbricato con tessuto di 
nylon gommato hypaion. 
con incollaggi a freddo, ha 
i tubolari di tipo monobloc¬ 
co s<»iza giunzioni, la chi- 
.glia rigida consente di da¬ 
re alla carena una forma 
a V pronunciata per una 
navigazione più morbida 
mentre la poi^ è piu piat¬ 
ta e portante. 

Ed ecco gli astrcini tec¬ 
nici: lungfiezza cm. 400, 
portata kg. 520, larghezza 
cm. Iffi, ^so 55. dia¬ 
metro tubolari cm. 48, po¬ 
tenza massima installaliilc 
40 HP. viene fornito con .1 
sacche di trasporto, remi, 
gonfiatorc, kit riparazioni, 
tappo autosvuotamento, a- 
nelli tra'no sci, capote di 
prua, tientibene o maniglie 
di prua o poppa. Il prez¬ 
zo 6 1.360.000 più PIVA. 

Quanto ni motore da ap¬ 
plicargli, alla Sessa a.ssh:u- 
rano che dicci cavalli ba¬ 
stano a farlo pianare con 
tre persone a bordo. Ma a 
giudicare dallo dimensioni 
è un modello che è oppor¬ 
tuno equipaggiare con un 
clasidco 2025 cavalli. 

G. no. 


Fernando Strambaci 





















sport / PAG. 9 


l’Unità / lunedi 1 ottobre 1979 



Per il calcio italiano gli esami non finiscono mai. Appena 
sopite le vicende della Nazionale, tra due giorni tornano 
le Coppe europee per sbrigare definitivamente le /ormalità 
del primo turno dopo le « presentazioni » dt due settimane 
orsono allorché Milan, Juventus, Inter, Perugia, Napoli e 
Torino salutarono l’esordio con mtattro tonificanti vittorie, 
un pareggio e una sconfitta. L’Europa, si disse, dopo le 
cocenti delusioni degli ultimi anni, è tornata finalmente 
a sorriderci. 

D'accordo, non è che le squadre straniere capitate siano 
irresistibili, e c'è da considerare che all'andata quattro 
partite su sei si sono disputate in Italia: ma poco toglie, 
alla per ora presunta ritrovata efficienza del calcio ilaliano 
a livello di club, perlomeno rispetto al recente passato. Me¬ 
rito dell’anticipo di campionato, si è obiettato. Ed è inne¬ 
gabile che sia così. Ma merito, anche della maggior cara¬ 
tura difensiva delle nostre squadre, finalmente poco pro¬ 
pense a distrazioni. Solo un gol subito dal Torino e per 
giunta su autorete è, effettivamente, una impresa. 

Dunque fiduciosi s'aspettano i match di ritorno. E 


Mercoledì tornano 
le coppe europee 

tirate le somme chissà mai che non ci scappi, addirittura 
un clamoroso « pieno v. 

In Coppa Campioni, torneo di più spiccato blasone, il 
Milan ha come ospiti i portoghesi del Porto. Non ò che i 
rossoneri godano di gran salute: la conclusione a reti bian¬ 
che nella tana di Oporto offre, comunque, le dovute ga¬ 
ranzie. In fondo il Porto, per il Milan attuale, è compagine 
decisamente abbordabile. E se Antonelli e Novellino tro¬ 
vassero un po’ di vena il gioco pare davvero fatto. 

Più semplice il compito della Juventus, in Coppa Coppe, 
in viaggio verso l'Ungheria dove si troverà di fronte il 
non certo irresistibile Raba Elo. Col 20 dell'andata, an¬ 
corché risicato ma comunque meritato, per il Trap e i suoi 


non dovrebbero esserci problemi. L’esperienza avrà pur il 
suo peso. 

Ancor meno problemi per i nerazzurri di lìersellini, in 
Spagna contro u Reai Sociedad forti di tre gol di scarto. 
Difficile pensare a un tonfo che avrebbe del clamoroso. 
Per l'Inter la Coppa UEFA continua. 

Così come dovrebbe proseguire per il Napoli, in Grecia 
contro l’Olimplakos sconfitto per 2-0 al San Paolo. Vinicio, 
comunque, dovrà far attenzione: tra le mura amiche questi 
greci ci sanno proprio fare. 

Rimangono Perugia e Torino, che sono quello che rischia¬ 
no. Gli umbri, a Zagabria con la Dinamo, difendono un 
golletto di vantaggio: è poca cosa, certamente, ma se la 
macchina di Castagner gira a dovere può diventare jms- 
saporto legale. Il Torino infine, nel suo stadio, va all'as¬ 
salto del temibile Stoccarda di llansl Milller: all’andata 1 
granata si difesero bene, soccombendo per una malaugu¬ 
rata autorete. Il loro sarà compito duro, durissimo. E 
comunque al verdetto di mercoledì, ò innegabile, sono tra 
i più attesi. Auguri. 



INTER-LAZIO — Il provvisorio pareggio di Giordano su calcio 
placcalo. 

Montesi sotto choc 
per l’espulsione 
A Bersellini non è 
piaciuto il finale 


I nerazzurri, vincendo per 2-1, continuano la loro corsa di testa 


E ancora Marini 
il cannoniere 
delVInter 
e la Lazio va k.o. 

Al gol iniziale di Beccalos.si 
risponde Giordano, 
direttamente su calcio di punizione 
Nella ripresa poi, a un quarto d’ora 
dal termine, con gli ospiti 
in dieci per Tespulsione di Montesi, 
la rete decisiva 

Anche un palo di Muraro nel primo tempo 



Glamptaro Marini 



MILANO — Maurizio Monlcsi gira sconsolato per gli spogliatoi. 
La rabbia l'ha .slogata, pare rompendo qualcosa. L'espulsione, 
la cri-sl di pianto, i fischi del pubblico non li ha certo di¬ 
menticati. « Ho pre.so un calcio al basso ventre, sono finito a 
terra — spiega —. L’arbitro mi è venuto vicino dicendomi 
che se non mi rialzavo Immediatamente mi avrebbe sbattuto 
fuori. Ho ripreso a giocare, ma fuori ci sono finito lo stesso ». 
Dimentica forse il fallo che ha fatto su Beccalossl appena 
ripreso il gioco? « No, ammetto di aver commesso fallo, ma 
ditemi voi se meritavo l’espulsione». E la crisi di pianto? 
« Ero demoralizzato: prendere un calcio, essere sbattuto fuori, 
sentire tutti quei fischi, una giornataccia ». 

Esce Bob Lovati, maschera a stento un certo nervosismo. 
« Montesi, quando siamo rientrati negli spogliatoi era ancora 
sotto choc. Adesso pare abbia superato il momento peggiore. 
L'arbitro non è certo stato benevolo nel suoi confronti. La 
partita? Il fatto determinante, senza dubbio, è stata Tespul- 
sione. Ridotti in dieci abbiamo comunque dimostrato di es¬ 
sere ben vivi, mettendo l nerazzurri in difficoltà. Certo, sul 2-1 
abbiamo tentato il tutto per tutto, buttandoci in avanti. La 
mia squadra è apparsa parecchio determinata, certamente di 
piti dello scorso anno ». Cosa ne pensa dell'Intor? « I milanesi 
— dice Levati — nel primo tempo mi hanno fatto una grossa 
impressione. Lotteranno fino alla fine per lo scudetto». 

Tranquillo, Eugenio Bersellini convoca tutti in sala stampa. 
« Dirci che abbiamo meritato la vittoria, non foss'altro che per 
il numero di palle gol che abbiamo costruito. I miei ragazzi 
mi sono piaciuti nel primo tempo, e anche nel secondo ho 
visto gente che rincorreva la palla, che seguiva l'avversario. 
La lezione di Udine, in parte, ci è servita. Dico in parte poiché 
alla fine, quando ho ordinato di tenere il pallone, qualcuno 
ha perso un po’ la testa. A quel punto devo dire di essermi 
un po’ scocciato. Le lezioni devono servire fino in fondo, 
perbacco». Perche ha tolto Canuti? «Prima di tutto perchè 
mi pareva ovvio infoltire l'attacco. Poi perchè il ragazzo, in 
questo periodo, è un po' giù di corda». 

Pasinato ha limitato le sgroppate, a II centrocampo della La¬ 
zio — dice Bersellini — è di gran rispetto. Quindi ho chiesto 
a Pasinato di star più ablK)ttonato ». E per la Spagna? « Par¬ 
tono tutti, compre.so Orlali. Se il Lele poi sarà in grado al 
giocare, toglierò una punta, oppure Beccalossl o Caso. Conce¬ 
derò un turno di riposo. Giocherà dunque Marini, che oggi 
ha fatto una gran partita ». 

Bersellini, l'Inter ricommeia a prendere gol su punizione, 
a A me pare che il tiro di Giordano fosse imparabile. Bordon 
non ha colpa ». Bordon: « Su quel tiro c'era poco da fare. 
Fuori posizione? Mah, sulle punizioni sto sempre due o tre 
metri oltre la linea di porta ». Giordano: a La palla è entrata 
nel sette, era un tiro piuttosto forte. L'imputato Bordon, a 
conti fatti, c assolto. 

Roberto Omini 


48 anni fa, allo 
stadio Meazza ••• 


Dunque lo stadio di S. Siro 
sarà intitolalo a Giuseppe 
Meazza, ritenuto il più grande 
calciatore italiano finora esi- 
slifo, per di più milanese. 
Buona idea; ma ai vecchi ap¬ 
passionati, ai «tifosi» di Meaz¬ 
za può darsi che vada un po’ 
storta. 

Meazza infatti non giocava 
solitamente a San Siro, ma 
cornice alle sue invenzioni e- 
rano gli spalti neoclossici del¬ 
l’Arena. Lì giocava l'Inter, 
anzi l’Ambrosiana, come i fa¬ 
scisti voliere che fosse chia¬ 
mata ai tempi del eBatilla». 
Dunque a Giuseppe Meazza 
sarebbe stalo più preciso in¬ 
titolare l’Arena. 

E’ vero però che a San Si¬ 
ro lui segnò il gol più famo¬ 
so della sua carriera, al por¬ 
tiere dell’Austria Hiden, nel 
primo tempo della partita in 
cui per la prima volta l’Ita¬ 
lia riuscì a prevalere sut 
« Wunderleam », la « sqtuidra 
delle meraviglie » danubiana. 
Partilo da metà campo (gli 
spettatori si alzarono in jAe- 
di sperando nel prodigio) 
Meazza arrivò diretto fin nella 
rete avversaria dopo avere se¬ 
minato t terzini, attirato in 
uscita e scavalcato il portie¬ 
re con un passo da minuetto. 
Era tl 1931. Allora S. Siro 
era coslitulito solo dai gra¬ 
doni inferiori dello stadio at¬ 
tuale, senza però le curve e 
con le tribune dietro te por¬ 
te più basse di quelle del ta¬ 
ti principali. Ma già allora 
era uno stadio più grande del¬ 
l’Arena. Solo che lì. in cam¬ 
pionato. giocava il Milan. 

Ora il grande stadio porte¬ 
rà il nome di un gigante di 
questo sport che è tanto se¬ 
guito anche perchè sfata i mi¬ 
ti del gigantismo, delta pura 
prestanza atletica. Meazza in¬ 
fatti. come Di Stefano. Sivori, 
Rivera, Mazzola padre e figlio, 
lo stesso Pelè, gli altri mag¬ 
giori giocatori di ogni tempo. 


furono e sono uomini norma¬ 
li. nè più grandi nè più forti 
della media. Solo perfetti nel 
padroneggiare all strumenti 
attraverso cui dalla sorte so¬ 
no chiamati ad esprimersi: i 
piedi e la palla. Tanto da sa¬ 
per guardare in giro mentre 
calciano e « vedere » quindi 
gli sviluppi del gioco, e pro- 
dlgiosaménle illuminarlo con 
le loro aperture, finte, tiri 
perentori e inattesi. 

Meazza fuori campo non era 
uomo di intelligenza superio¬ 
re. In campo un genio. Che 
cos’è del resto VìnteUìgenza, 
la più diffìcile da definire del¬ 
le caratteristiche umane e ani¬ 
mali Sfugge ad ogni tentati¬ 
vo di generalizzazione, come 
ben sanno psicoioghi ed etolo- 
ghi. Coesistono e sono diver¬ 
sissime tra loro, per esempio, 
Tintetligenza del matematico e 
quella del poeta, quella dello 
storico e quella delTuomo d’ 
affari. Nel largo ventaglio del¬ 
le possibilità un angolino può 
essere dunque lasciato anche 
all’intelligenza sportiva, stret¬ 
tamente legata ad un’altiludt- 
ne fisica: istinto, astuzia, spet¬ 
tacolo. 

Ora speriamo che la scintil¬ 
la di intelligenza e di spetta¬ 
colo di cui Meazza lasciò tan¬ 
ta traccia possa spesso illu¬ 
minare i lontani successori, 
nerazzurri e anche degli altri 
colori, che scenderanno sul 
verde dello stadio dedicato a 
itti e si awicineTanno a quel¬ 
la porta, a sinistra della tri¬ 
buna principale, dove fu se¬ 
gnato il gol più raccontalo e 
famoso delta storia del cal¬ 
cio ilaliano (ne esiste anche 
una tremolante documentazio¬ 
ne cinemalograflcaj. Ancora 
um volta un portiere tenterà 
di opporsi... Ancora una vol¬ 
ta si esprimerà il linguaggio 
del gioco più bello del mon¬ 
do. 

q. b. 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po al 17’ Beccalossl e al 41* 
Giordano; nella ripresa al 
27’ Marini. 

INTER: Bordon 5; Canuti 6 
(dal 23* della ripresa Am- 
bu), Baresi 6; Pasinato 6, 
Mozzini 5, Bini 6; Caso 6, 
Marini 7, AltobelU 3, Becca- 
tossi 7, Muraro S. 12. Cipol¬ 
lini. 13. Pancheri. 

LAZIO: Cacciatori 6; Tassot- 
tl 6, atterlo 6; Wilson 6. 
Manfredonia 6, ’/ucchlni S; 
Garlaschelli 5 (dal 14’ del¬ 
la ripresa Labonia), Monte- 
si 6, Giordano 7. Viola 7. 
12. AvagUano, 13. Pighln. 
ARBITRO: Agtiolln di Bassa- 
no del Grappa, S. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno perfettamente agibile. 
Spettatori 60.000 circa dei qua¬ 
li 41.767 i paganti per im in¬ 
casso lordo pari a 162.773.900 
lire. Ammoniti Labonia e Vio¬ 
la per gioco violento. AU'll’ 
della ripresa è stato espul¬ 
so Montesi (ammonito da A- 
gnolin pochi Istanti prima) 
per un Callo di ritorsione su 
Beccalossl. 

MILANO — Ormai è uCBcia- 
le: la storia thrilling dì In- 
ter-Lazio rischia di diventa¬ 
re un classico della lettera¬ 
tura gialla. Cambia la tra¬ 
ma. mutano i personaggi ma 
poi, slcgliando rultima pagi¬ 
na. tl accorgi che il finale è 
sempre lo stesso. L’anno scor¬ 
so fu uno scioccante 4-0 ne¬ 
razzurro che fece epoca; sta¬ 
volta ne è uscito un 2-1 che 
potrà anche non sembrare 
scioccante ma che forse farà 
egualmente epoca. Ieri a San 
Siro il taccuino s'è appesan¬ 
tito di spunti e di dettagli 
alla Hitchcock: ammonizioni, 
vendette personali, espulsio¬ 
ni, simulazioni. Con Agnolln 
giunto da Bassano del Grap¬ 
pa per imitare Dario Argen¬ 
to. 

Che quest'anno i novanta 
minuti di calcio «poliziesco» 
tra Inter e Lazio dovessero 
svolgersi sef^uendo un filone 
diverso, lo si è Intuito pres- 
sochè immediatamente. Giu¬ 
sto il tempo di lasciar tra¬ 
scorrere una manciata di se¬ 
condi: proprio come un an¬ 
no fa infatti, Pasinato si as¬ 
sumeva la responsabilità del¬ 
la prima iniziativa nerazzur¬ 
ra avventurandosi, neU’identi- 
ca maniera, sulla fascia de¬ 
stra per la puntuale parabo¬ 
la ai centro. Allora fu Bec- 
calossi che impallinò Caccia¬ 
tori: ieri AltobelU, tuffandosi 
svogliatamente di testa, ha 
preferito non infierire, con¬ 
sentendo al portiere ospite di 
smanacciare e. in pratica, fir¬ 
mandogli il decreto di gra¬ 
zia. 

Appurato che. forse, non 
era il pomerìggio adatto per 
bissare la vendemmia (di 
gol) della scorsa stagione, 
quelli dellTnter si sono mes¬ 
si a giochettare il loro cal¬ 
cio ordinato, a ritmo alter¬ 
no, fatto cioè di rapide acce¬ 
lerazioni e di altrettanto pic¬ 
cole pause, approfittando an¬ 
che della giornata di luna buo¬ 
na di Beccalossl e di Mari¬ 
ni. L’Ehraristo spandeva il pa¬ 
nico a piene mani neUe re¬ 
trovie laziali con il suo «nu¬ 
mero» preferito che è quello 
di tenersi incollata la palla 
al piede fino a che qualamo 
non ritenga opportuno di ran¬ 
dellargli una caviglia. Solo 
che ieri la guardia del corpo 
di Beccalossi era Montesi, il 
mini-Zatopek della Lazio, dav¬ 
vero un gentiluomo, almeno 
nel primo tempo: guai infat¬ 
ti avvicinare i riccioioni del 
putto interista! Montesi pre¬ 
feriva starsene sulle sue, ri¬ 
mirando i ghirigori dell'awer- 
sario e consentendogli anche 
buone invenzioni. 

Ecco quindi che, correva ap¬ 
pena 1*8% dopo un proltmga- 
to tic-toc nel settore di de¬ 
stra dell’area biancazzurra, 
proprio Beccalossl poteva co¬ 
modamente infilare Io spira¬ 
glio giusto: il suo tocco raso¬ 
terra coglieva però Altobelli 
in evidente stato Ipnotico. H 
centravanti difatti, del tutto 
isolato in un guancia a guan¬ 


cia con Cacciatori, toccava ti¬ 
midamente tra le braccia del- 
l'ormai impallidito portiere la¬ 
ziale. 

Ma non era finita qui per¬ 
chè il popolare Beccalossi riu¬ 
sciva persino a siglare il pri¬ 
mo gol dell’Incontro quando 
l minuti del cronometro era¬ 
no diciassette. La trama del 
vantaggio-nerazzurro aveva o- 
rlglne dalla parte opposta, con 
Agnolin che fingeva di igno¬ 
rare un'evidente scorrettezza 
ai danni di Giordano, diret¬ 
to nel pressi di Bordon. La 
palla giungeva cosi al già ci¬ 
tato Beccalossi che, coglien¬ 
do in sottonumero il disposi¬ 
tivo arretrato 'della Lazio, si 


beveva con un tunnel Manfre¬ 
donia per poi convergere al 
centro e .sparare una traiet¬ 
toria carica di effetto. Stavol¬ 
ta Cacciatori volava soltanto 
per la platea. 

E la Lazio? La Lazio di¬ 
mostrava di essersi irrobusti¬ 
ta dove in passato aveva esi¬ 
bito spaventose carenze di vi¬ 
tamine. Il podismo di Mon* 
tesi e Zucchini, anche se un 
po’ sconnesso, la fresca in¬ 
ventiva di Viola e qualche l- 
dea di un rotondissimo D’A¬ 
mico, servivano alla bisogna, 
consentivano cioè di restarse¬ 
ne, come si dice in gergo. 
In partita. Poi, all’occorrenza, 
c’era anche un pizzico di for¬ 


tuna, sempre, s’intende, limi¬ 
tatamente al primo tempo. 
Leggete un po’ cosa accade¬ 
va al 34': Cacciatori calibra¬ 
va un rilancio proprio sul pie¬ 
di di Altobelli. Incredulo e 
dopo i complimenti di rito, 
AltobelU se no lavava le ma¬ 
ni e lasciava per Muraro che, 
caricando il sinistro, centra¬ 
va di netto la base del palo 
alla destra di Cacciatori. Sgo¬ 
mento e caos in area bian- 
cazziirra, riprendeva Caso o 
rimediava in qualche modo 
Manfredonia, ci riprovavo Mu¬ 
raro e l'azione stavolta sva¬ 
niva. 

Dopo sette minuti comun¬ 
que, la Lazio, ridatosi un con¬ 


tegno dopo lo spavento, pa¬ 
reggiava. C’era una punizio¬ 
ne dal limite per un fallo 
(dubbio) di Mozzini su Gior¬ 
dano: era lo stesso centra¬ 
vanti ospite a calciare cari¬ 
cando d'effetto II pallone o 
Bordon, appostatosi piuttosto 
goffamente, si vedeva costret¬ 
to a subire, oltre al gol, le 
ire del pubblico. 

La ripresa è tutta da rac¬ 
contare. Montesi infatti, evi¬ 
dentemente « Ispirato » da Lo¬ 
vati, decideva di dedicarsi con 
maggiore affettuosità alle cu¬ 
re di Beccalossi e prendeva 
a commettere qualche fallo 
innocente, r- ha di ordinaria 
amministrazione vista l’aria 


che tira al giorno d’oggi nel¬ 
le nostre areo di rigore. Solo 
che Agnolin non gradiva. Do¬ 
po un primo, e piuttosto pla¬ 
teale per la verità, avverti¬ 
mento, sbatteva il cartellino 
giallo sul maso del piccolo 
maratoneta che, a sua volta, 
si accasciava al suolo scon¬ 
trandosi Immediatamente do¬ 
po con Beccalossi. Agnolin 
sussurrava qualcosa all’orec- 
chio del laziale che si rimet¬ 
teva suU’attcnti por poi lan¬ 
ciarsi, ormai chiaramente In 
preda ad una crisi di nervi, 
su Beccalossi. Espulsione e 
Lazio in dieci. A questo pun¬ 
to Agnolin proseguiva In cer¬ 
ti suoi atteggiamenti fiscali cd 


esibiva cartellini gialli a chiun¬ 
que si ritrovasse sulla strada 
di Beccalossi: prima fationia, 
poi Viola. 

Ridotti nel numero, i blan- 
cazzurri facevano ricorso al¬ 
la ruota di scorta u cl dava¬ 
no dentro come o.ssc.ssl. Pro¬ 
prio Viola regolava l’alzo e 
sparava due tordatu da brivi¬ 
do ma in agguato u’era Ma¬ 
rini, Il cannoniere di Cop¬ 
pa, che puntava II suo obice 
IHjrsonale su Cacciatori dopo 
un traversone di iàisinatu cor¬ 
retto da Mozzini. Era un gran 
bel gol, ovviamente. Proprio 
un gol alla Hitchcock. 

Alberto Costa 


Il giorno dopo 



Enzo Boarzot: a lui Ilalla-Svezia è mollo piaciuta. 


I poeti latini 

Un amico mi domanda (con una di quelle domande che 
non sai se sono più carognose o stupide o innocenti) perchè 
alla domenica vado allo stadio. Prima gli rispondo: a Nori 
so, così, cl vado per vizio, per abitudine, perchè ci andavo 
da bambino, mi portava mio fratello. E poi perchè giocavo, 
mediocremente bene ». La risposta è vaga e vale in stupidità 
e innocenza la domanda. Ci ripenso su un momento e 
aggiungo: «Ci vado perchè mi diverto, perchè mi piace», 
è come dire: sono fatti miei e lasciatemi in pace con 
queste idiozie. 

Però mi capita, a volte, di pormela io stesso quella 
domanda per darmi le stesse risposte, ma con l’aggiunta 
supplementare di qualche riflessione che, alla fine, rende 
il discorso meno gratuito e stupido di quanto mi sembrasse. 
Per esempio, gli elementi, gli ingredienti ci sono tutti: 
l’infanzia, l’abitudine, il piacere, il vizio, il divertimento. 
Cioè la regressione infantile, la ripeltzìone, il godimento, la 
alterazione della norma, l’evasione. Beh, c’è di che parlare 
per un pezzo. Data la brevità dello spazio mi limito al 
solo piacere. 

Il qual piacere è spesso viziosamente masochistico, come 
di chi, dicano, vada allo stadio fiorentino ai primi freschi 
autunnali per assistere a Italia-Svezia. Fosse stato venti 
anni fa lo capirei, ma oggi non va molto oltre un’Italia- 
Verona. Ebbene, tutti lì a soffrire questo incontro verosì¬ 
milmente organizzato da un’agenzia di viaggi turistici sve¬ 
dese. Soffrire di noia, non di paura. Ma siccome ho detto 
che ci sono andato perchè mi piace, ne deduco un mio 


irrimediabile masochismo. Mi consola solo Bearzol che alla 
fine ha dichiaralo di essere pure contento e di aver goduto: 
da psicanalisi. 

Bearzot in ritiro legge i poeti latini che. come ognuno 
se, sono privi di fantasia e tetragoni, al pari di tutta la 
cultura imperialistica romana. Dovrebbe provare con Joyce, 
una tantum. Io arrivo buon ultimo, non sono fortunatamen¬ 
te un tecnico, ma un poeta, però approvo la projHìsta di 
Brera di spostare Bellega stabilmente indietro. Anzi, radi- 
calizzo e lo propongo libero (cosi come Brera propose Fac- 
chetti centravanti). E a centrocampo? Non so, ma uno dei 
pochi cervelli pensanti resta Pecci, che ha solo 25 anni, 
assieme a Rossi, che prima o poi dovrà fare la fine dei 
suoi predecessori Meazza e Rivera. 

Sono deliri? Forse, ma la cotjia è da imputarsi alla 
violenza subita mercoledì. 

E’ domenica. Un masochista che si rispetti non cede, 
non demorde. Torno, a quattro giorni di distanza, nello 
stesso stadio per Fiorentina-Napoli. Più che una partita di 
calcio mi sembra l’incontro dì due signorine in menopausa, 
in un caffè un po’ vecchiotto di provincia. Cosa si può 
raccontare? Cerco con gli occhi coloro che hanno pagato 
20 mila lire par questo squallido spettacolo. Altro che maso- 
chistU Peggio, peggio! Mi consolo a riguardarmi il Giaguaro 
e il Caporale dello Scudetto, con malinconica memoria, 
mentre la radiolina mi fa godere da Avellino e dà la notizia 
più grossa: l’astinenza di Rossi è finita. 

Intanto le vergini in menopausa si salutano. Ovviamente 
0-0, sono due voli più che un risultato. 

Folco Portinari 


II pilota della Ferrari secondo per un soffio nel G.P. del Canada 


Jones vince il duello con Villeneuve 
dopo cinquanta giri al cardiopalmo 

lìloltis.simi i ritiri Ira cui l’Alfa Romeo di Brambilla - Terzo si è classificato Regazzoni, quarto Andrctti davanti a Pironi 


Nostro sorvizìo 

MONTREAL — Alan Jones, 
con la velocissima Williams, 
ha vinto il Gran Premio del 
Canada, penultima prov'a del 
mondiale di quest’anno. Jo¬ 
nes ha battuto un tenacissi¬ 
mo Villeneuve, che sul circui¬ 
to di casa si è impegnato al¬ 
lo spasimo per bissare il 
trionfo del *78. II pilota della 
Ferrari è rimasto in testa per 
cinquanta giri sempre però 
tallonato dàll’australlano, che 
alla fine è riuscito ad infilar¬ 
lo e ad assicurarsi cosi il 
quarto successo stagionale. 

La corsa è stata un mono¬ 
logo fra i due, che hanno di¬ 
stanziato tutti ed è stata tut¬ 
tavia entusiasmante perchè fi¬ 
no alI’uUlTiio gire temilo 
gli spettatori con i! fiato so¬ 
speso. Villeneuve si è battu¬ 
to da par suo. ma ha commes¬ 
so Corse un errore nel lasciar¬ 
si superare da Jones in un 
punto dove poteva contenerlo. 
C’è da dire però che la Wil¬ 
liams era piu veloce in cur¬ 
va e Gilles ha fatto acroba¬ 
zie per mantenere il comando 
tanto a lungo. Nelle fasi con¬ 
clusive poi il ferrarLsta si è 
lanciato disperatamente all’at- 
tacco, ma non c'è stato nulla 
da fare. Opaca la corsa di Jo- 
dy Scheckter, che dopo esser¬ 
si fermato ai box cam¬ 
biare le gomme è stato infi¬ 
ne anche doppiato dai due 
capiflia. Al terzo posto è fi¬ 
nito R^azzotii a conferma del 


momento o.k. della Williams, 
salito da Andretti con la Lo¬ 
tus e da Pironi con la Tyr- 
relI-Candy. L’Alfa Romeo di 
Vittorio Brambilla, dopo una 
corsa dignitosa, ha preso la 
via dei box dopo il cinquante¬ 
simo giro. 

Nella fase di avvio prende 
il comando Gilles Villeneuve, 
che con un exploit nelle pro¬ 
ve era rhiscito a piazzare la 
sua Ferrari in prima fila a 
fianco della Williams di Alan 
Jones. Quest'uUimo si mette 
comunque subito alle costole 
del canadese, mentre Regaz- 
zoni è terzo davanti a Piqiiet. 
Poi il pilota della Brabham 
supera Clay, mentre Laffite si 
porta in quarta posizione. Po¬ 
co dopo però la Llgier del 
francese accusa un improvvi¬ 
so cedimento e Jacques deve 
prendere la via del box. 

Intanto Scheckter, che si 
trovava piuttosto indietro, si 
porta con una rapida rimon¬ 
ta in quinta posizione. Ma 
Jody non ha fortuna e ben 
presto è costretto a sostare 
ai box per la sostituzione del 
pneumatici evidentemente già 
logorali. In testa continua il 
duello fra Villeneuve e Jones. 

Nel frattempo si hanno al¬ 
cuni incidenti. Vanno fuori 
strada Amoux con la Renault 
turbo e Lammers con la Sha- 
dow, Hans Stuck con l’ATS, 
mentre l’altra Renault di Ja- 
bouille devo sostare ai box. 



Al«n Jenvt, il vlfKiter* (« sInUtra), • Gillvt VIIIotwwv*, «ve lena;* «vwrMiie. 


Quando Jean Pierre riparte è 
doppiato. Quindi è la volta dt 
Riccardo Patrese che in un te¬ 
sta-coda danneggia la parte 
anteriore della sua Arrows. E 
poco dopo si ferma lungo la 
pista Elio De Angelis la cui 
Shadow è chiaramente in 
panne, mentre anche Carlos 
Reutemann si dirige ai box 
con il motore fumante. 

Verso metà corsa la situazio¬ 
ne 6 la seguente: in testa Vil¬ 


leneuve sempre tallonato da 
vicino da Jones, il quale sem¬ 
bra attendere il momento per 
attaccare il ferrarìsta. Stacca¬ 
ti di circa 5 secondi Piquet e 
R^azzoni che precedono la 
Lotus di Andretti e la Tyr- 
relI Candy di Pironi. 

Intorno al quarantacinquesl- 
mo giro anche Jody Scheckter 
viene superato da Villeneuve 
e Jonus, il quale ora non dà 
respiro al canadese. Al cin- 


S uantesimo giro l’australiano 
ella Williams sferra l'attac¬ 
co decisivo c infila in curva 
daU’intemo Gilles. Dopo il 
sorpasso Jones guadagna su¬ 
bito terreno e per Villencuvo 
non sembrano esserci più spe¬ 
ranze di vittoria. Intanto si 
ferma al box l’Alfa Romeo di 
Brambilla. Poco dopo prende 
la via dei box anche Nelsjin 
Piquet con il motore spento. 
Negli ultimi giri VUlcncu- 


ve tenta dLspcratamcntc di av¬ 
vicinarsi a Jones e riesce a 
guadagnare qualcosa. La fol¬ 
la è tutta in piedi cd incita 
freneticamente il proprio be¬ 
niamino, il quale nonostante 
la corsa venga allungata di un 
palo di giri non cc la fa a 
prendere rawersarlo, che al¬ 
la fine lo procede .sul traguar¬ 
do di un .soffio. 

h. V. 
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P(>«;o spcUacolu e qualche sbaglio clamoroso 

Questo Milan non gira 
Per il Cagliari 
è un altro utile 0-0 


Partiti con aggressività i rossoneri si sono persi per 
strada e alla fine è stato Albertosi a salvare il risultato 



CAGLIARI-MILAN —• Caroit! in area cagliaritana contrastalo da Marchetti. 



ROMA-BOLOGNA — Chiarugl, Ira Spinoti e ti portiere a terra, ha 
portato I rotsoblù tlla vittoria. 


Colpa della difesa 
oppure di Cordova? 


ROMA — In casa giallo¬ 
rossa dopo la sconritta con 
il Bologna spira aria di bu¬ 
fera. L'inopinata battuta di 
arresto metto sotto accusa 
la squadra, ma in partico- 
lar modo la difesa, rea di 
aver subito due gol incre¬ 
dibili. Colpo della « zona », 
che non funziona o procu¬ 
ra soltanto guai oppure 
colpa del singoli giocatori? 
La parola agli interessati. 
Por Paolo Conti, sul quale 
pesa la responsabilità del 
secondo gol, occorre rive¬ 
dere qualcosa in difesa o 
ai più presto. « E’ un pro¬ 
blema che dovremo affron¬ 
tare. Ora, a caldo, o meglio 
lasciar perdere. Si potreb¬ 
bero dire cose sbagliate, 
dettato dal nervosismo e 
dall'amarezza della scon¬ 
fitta ». 

Ma lei si sente protetto 
dalla sua difesa? « Non mol¬ 
to. Troppo spesso offrono 
Il fianco all’attacco avver¬ 


sario. In altro occasioni co 
la slamo cavata bene, sen¬ 
za danni. Oggi invece ab¬ 
biamo pagato il pedaggio e 
a curo prezzo ». 

Forse sarebbe meglio tor¬ 
nare al vecchio modulo del 
libero? « Lasciamo a Lie- 
dholm dipanare la matassa. 
Comunque dovremo discu¬ 
tere. Occorre operare op¬ 
portuni correttivi ». Sul due 
sol lei pensa di avere qual¬ 
che responsabilità? a Sul pri¬ 
mo Santarini ha perso il 
p^so o quindi non 6 riusci¬ 
to ad anticipare Savoldi, 
che ha potuto colpire di te¬ 
sta in libertà. Sul secondo 
non so proprio dirvi da do¬ 


ve sia sbucato Chlarugi ». 

Santarini però non è d'ac¬ 
cordo con il suo compagno 
per quanto riguarda la pri¬ 
ma rete subita. « Io pensa¬ 
vo che Conti uscisse sui 
cross di Chiarugl o quindi 
sono rimasto formo; poi al- 
rultlmo ho sentito che qual¬ 
cuno ha gridato salta, cre¬ 
do sia stato Paolo. Ma or¬ 
mai ora troppo tardi. Ci ho 
provato, ma senza riuscire 
ad intercettare il pallone. 
Comunque sono coso che 
succedono. Non stiamo qui 
a fare processi ». 

Il più imperturbabile di 
tutti è Liedtiolm. La scon¬ 
fitta non l'ha scomposto 
più di tanto. « Abbiamo gio¬ 


cato un buon primo tempo 
poi slamo arKlati in barca. 
Sul plano del gioco abbia¬ 
mo corcato di sfondare 11 
"muro” bolognese central¬ 
mente, Invece di ullarguro 
il gioco sulle fu.sco. Abbia¬ 
mo portato troppo la palla 
0 sbagliato troppi pa-s-sag- 
gl ». 

In questa atmosfera me¬ 
sta o sconsolata il presiden¬ 
te Viola corca di minimiz¬ 
zare la .sconfitta. « Un ba¬ 
gno d'umiltà che non gua¬ 
sta alTalto. C’ora troppa eu¬ 
foria in giro ». (juulcuno 
lancia una frccciutu mali¬ 
ziosa. E' tornato Cordova 
alla Ko:na c subito por i 
giulloro.s.si ò scattalo il .sor¬ 
tilegio negativo. « Che c’en¬ 
tra Cortlova.. con noi .s'al- 
lona anche Ginulfi .so pro¬ 
prio vogliamo trovare capri 
espiatori ». 

p. c. 


Savoicli e Chiariigi protagonisti all’Olimpico 

Il Bologna può ringraziare 
i «vecchietti»: 2-1 a Roma 

li giovane portiere rossobiù ha sfoderato la grinta di un veterano - Tropp<i lento 
il passo dei centrocampisti giallorossi - Amenta infortunato alla coscia sinistra 


CAGLIARI: Corti Lainagid 
b, Loiigobucco 7; Casagran¬ 
de 7, GiainpoU 6. Brugnera 
6; Osellamc G, Bellini 7, 
Selvaggi 6 (Gattelli dal 20* 
s.t.), Marchetti .l, Piros 6. 
12. Bravi; 13. Cancstrari. 
MII,AN: Albertosi 7; Cotiova- 
ti 7, Maldera 6; Ue Vecchi 6, 
Bct 6. Baresi 7; Novellino 7, 
Buriani 6, Antonclli 5, Mo- 
rini 6 (Carota nei s.t. 6h 
Clilodi 6. 12. Rigamonti. 
ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze, 6. 

NOTE: giornata estiva, ter¬ 
reno in perfette condizioni, 
spettatori quasi 50 mila (pa¬ 
ganti 33.305 per un Ìnca.sso 
di 149.227.000 lire). Calci d'an¬ 
golo 5-3 per il Milan (p.t. 4-1). 
Ammoniti Brugnera e Corti 
per il Cagliari per proteste e 
De Vecchi del Milan per scor¬ 
rettezze. 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Non c’è due 
senza tre... e il Cagliari, ri¬ 
fila lo 0-0 anche al Milan di 
Giacomini, un'altra autorevole 
aspirante al primato. Il ri¬ 
sultato calza alla perfezione 
per un incontro che non ha 
mai offerto momenti partico¬ 
larmente emozionanti e che 
è stato caratterizzato da un 
inspiegabile, eccessivo nervo¬ 
sismo. Il pubblico, quasi 50 
mila tifosi, come ai bei tempi 
rossoblù, alla fine è andato 
via deluso. Il Cagliari non ha 
perso, ma è mancato ancora 
una volta lo spettacolo. 'Dit¬ 
to secondo la legge crudele 
del campionato. 

Chi ha perso qualcosa, in¬ 
vece, anche in termini di pro¬ 
fitti di classifica, è stato ti 
Milan. Giunto a Cagliari col 
dichiarato intento di far bot¬ 
tino pieno, si è dovuto ac¬ 
contentare di un pareggio che 
Io allontana momentaneamen¬ 
te dal vertice. Per i diavoli, 
i soliti vecchi mali: tutto be¬ 
ne dalla difesa a tre quarti, 
ma in fase di conclusione l’ 
azione non riesce a trovare 
sfogo. Anche oggi Chiodi si 
è mosso bene, non ha deme¬ 
ritato, ha cercato il gol più 
di una volta senza fortuna. 
Ma quel che manca, .sembra 
che siano ancora una volta 
le conclusioni dei centrocam¬ 
pisti. Comunque, la fase di 
rodaggio sembra protrarsi più 
del lecito e forse per Giaco- 
mini è il caso di correre a 
qualche riparo. 

Le cose, in verità, per ì ros¬ 
soneri parevano all'inizio met¬ 
tersi bene. A centrocampo, do¬ 
ve ò pesata l’assenza di due 
pedine fondamentali per en¬ 
trambe le squadre. Bigon e 
Quagliozzi, il Milan prende 
subito il sopravvento. Novel¬ 
lino e Buriani in particolare, 
mettono scompiglio nelle re¬ 
trovie sarde. Su una azione 
personale del « brasiliano » po¬ 
trebbe scapparci anche il 
goal. Il suo cross è ben te¬ 
so in area, ma Brugnera an¬ 
ticipa lutti e smorza la mi-- 
naccia In calcio d'angolo. Il 
Cagliari stenta ad organizzar¬ 
si. Lamagni accusa qualche 
battuta a vuoto su Novellino, 
mentre Chiodi mette in diffi¬ 
coltà Ciampoli. Il Milan, di 
converso, cresce, è concentra¬ 
to, determinato a vincere. Il 
gol sembra nell’aria. Coliova¬ 
ti si sgancia in avanti, cros¬ 
sa, Chiodi salta con buona 
scelta di tempo, colpisce di 
testa ma il i»llone va fuori 
di poco. Al 37', i’occasione più 
ghiotta. Antonelii viene pela¬ 
to da Morìni solo in area e 
tira a colpo sicuro. La pal¬ 
la. però, è alta. 

E il Cagliari? Non sta a 
guardare, ma sembra troppo 
timoroso di fronte ai presti¬ 
giosi avversari. Bellini e Casa¬ 
grande, abituali fonti del gio¬ 
co rossoblù, operarK) preva¬ 
lentemente in copertura. Mar¬ 
chetti non è in giornata. O- 
sellame si preoccupa quasi e- 
sclusivamente di tenere a ba¬ 
da Maldera. Più che altro i 
rossoblù agiscono in contro¬ 
piede. Uno spunto pregevole: 
Piras scambia di testa con 
Selvag^ e conclude alto al 
volo di destro. Il nervosismo, 
intanto, comincia ad affiora¬ 
re: Brugnera protesta per una 
discutibile decisione deirarbt- 
Irò e viene ammonito. In cam- 
IM si accendo qualche scin¬ 
tilla di troprpo. Chi ci rimet¬ 
te è Morini: in un contrasto 
con Casagrande si azzoppa, ed 
è costretto ad uscire. Forse è 
la svolta delia partita: con 
Garetti il centrocampo rosso- 
nero non trova più le misure 
giuste. 

Nel secondo tempo il Milan 
si spegno lentamente e sem¬ 
bra accontentarsi dei risulta¬ 
to bianco. Il Cigliali ci sta: 
ad avare troppo si sa come 
finiscono le cose. Albertosi, ex 
indimenticabile, ha comunque 
modo di farsi apprezzare dal 

t 


Riva : 
«Gol e 
vittorie 


verranno » 



CAGLIARI-MILAN — Chiodi 
nella morsa dei difensori ca¬ 
gliaritani. 


Nostro servizio 

CAGLIARI — I/uUima par¬ 
tita fra Cagliari e Milan, 
tre camjrìonati fa, è lega¬ 
la ad un brutto ricordo. 
Gigi Riva, in un contrasto 
con Bet, si infortunò alla 
gamba destra. Fu la fine 
delta sua lunga carriera di 
goleador. Riva, nella nuo¬ 
va veste di dirigente e col¬ 
laboratore tecnico del Ca¬ 
gliari, oggi è soddisfatto 
dello 0 a 0 conseguito con¬ 
tro il Milan. a Le partite 
da vincere — esordisce — 
non sono certo queste. Lo¬ 
gico che possiamo ritener¬ 
ci paghi. I gol verranno e 
epiche le vittore. Ma et met¬ 
terei la firma perché finis¬ 
se sempre così. Raggiun¬ 
geremmo l'obiellivo della 
salvezza con qualche do¬ 
menica d'anticipo. Meglio 
di così... ». 

l/n giudizio tecnico sulla 
partita? a Abbiamo avuto 
qualche sbandamento nei 
primi venti minuti — ri¬ 
sponde — ma poi abbiamo 
preso le giuste misure e 
non abbiamo più corso 
grossi rischi. La tolta è 
stata a centrocampo. Ma 
c’era troppo nervosismo. 
E' finita che le aàoni non 
hanno avuto sfogo, e lo 0 
a 0 era risultato inevita¬ 
bile». Anche Tiddia, falle- 
valore rossoblù, si mostra 
abbastanza soddisfatto. « Il 
Milan — dice — inizial¬ 
mente ci ha messo in diffi¬ 
coltà, più di quanto aves¬ 
se fatto il Torino due set¬ 
timane fa, ma rispetto ai 
granata i nostri avversari 
odierni erano meno incom- 
ffieti. Nel primo tempo ho 
temuto addirittura che se¬ 
gnassero qualche gol. 

Qualcuno chiede il mo¬ 
tivo della sostituzione di 
Selvaggi con Gattelli « Sa¬ 
pevo che Collovaft — ri¬ 
sponde ~ aveva nelle gam¬ 
be la fatica della parti¬ 
ta internazionale, e volevo 
provare a metterlo in dif¬ 
ficoltà con un giocatore 
svelto e fresco come Gat¬ 
telli ». f,e cose, in verità, 
non sono cambiate poi tan¬ 
to: 

Negli sp<^liatoi rossone¬ 
ri l’insoddisfazione per la 
mancata vittoria è malce¬ 
lata. Dice t’allenatore Gia¬ 
comini: « Eravamo tenuti 
per fare i due punti e ab¬ 
biamo inizialo abbastanza 
bene. Purtroppo quell’in¬ 
fortunio di Morini è stato 
determinante. Nel secondo 
tempo il centrocampo non 
è stato lucido come nel 
primo. Comunque anche tl 
pareggio ci va bene ». Al¬ 
bertosi, l'ex di turno: • Il 
pareggio ci va bene anche 
se il nostro obiettivo era¬ 
no i due punti. Del resto 
in trasferta bisogna accon¬ 
tentarsi ». eia parala su 
Bellini? Quando l’ho visto 
entrare in area sono usci¬ 
to e ho intercetiato la con¬ 
clusione in tuffo, quasi 
d'istinto ». 

r. r. 


suo vecchio pubblico. E' il 
15': Bellini scambia con Ca- 
sogeande ed entra solo In a- 
rea. Il portiere rossonero gli 
si para incontro e compie la 
prodezza sul tiro forte del 
centrocampista rossoblù. La 
partita scade di tono, mentre 
cresce il nervosismo. Viene 
ammonito anche Corti, per 
proteste, mentre Baresi, sem¬ 
pre pulito ed elegante, si fa 
notare per qualche scorret¬ 
tezza di troppo. Il Cagliari si 
decide a giocare, senza tanta 
convinzione, la sua carta: Gat¬ 
telli sostituisce l'ormai prova¬ 
tissimo Selvaggi. Ma non 
cambia proprio niente: Collo- 
vati monta buona guardia, la 
difesa rossonera non corre 
più pericoli. 

Ancora un brivido per un 
cross teso di Buriani: Anto- 
nelli si avventa sul pallone, 
ma Longobucco lo precede. La 
gente comincia a sfollare. La 
partita si spegna su due ti¬ 
ri alti di Casagrande e di 
Buriani. 

Paolo Branca 


Trapattoni: 

JR. 

non tni 
spiego 
perchè 
Caiisio era 
nervoso 

Nostro servizio 

Il primo tempo pareva 
la fotocopia delVincontro 
tenuto quìndici giorni or 
sono contro il Bologna. 
La Juve che preme (si fa 
per dire...) e il Pescara 
che si difende con affan¬ 
no, ma si difende. Mentre 
calava lo spettro dello 0-0 
finale ecco che il ritrova¬ 
to bobby-gol o meglio la 
sua testa fa sgambetto a... 
tristi eventi e riporta il 
sorriso a Trapattoni e al 
clan tutto. L’allenatore 
bianconero esordisce con 
un allusivo: a Sono soddi¬ 
sfatto soltanto a metà. 
Non vorrei assolutamente 
polemizzare, ma certo che 
la nazionale... ». Impegni 
azzurri a parte come Vha 
veduta la sua squadra og¬ 
gi? «elio notato dei pro¬ 
gressi specie in Bettega, 
ammesso e non concesso 
che in passato avesse un 
tantino deluso. D’altra 
parie i ragazzi sono sem¬ 
pre in tiro! Nazionale, cam¬ 
pionato, Coppa delle Cop¬ 
pe ». 

Il nervosismo di Causio 
come se lo spiega? c Vor¬ 
rei che Causio lo spiegas¬ 
se anche a me... ». Un 
giudizio sulla partita? •Ab¬ 
biamo stentalo nel primo 
tempo, nel secondo abbia¬ 
mo giocato meglio anche 
perché il Pescara ha gio¬ 
calo più aperto». Dall’at¬ 
to dei suoi due metri ci 
passa accanto Brio: wMi 
spiace per l’espulsione di 
Causio, comunque è un 
3-0 che mi fa felice!». 

Angelilio, il tecnico a- 
bruzzese, è categorico: 

• Peccato per il primo gol 
che Bettega ha realizsùito 
al 45’. Peccalo perché so¬ 
no convinto che se i pri¬ 
mi quarantieinque minuti 
fossero terminati in pari¬ 
tà, avremmo probabilmen¬ 
te portalo a casa un ri¬ 
sultato positivo». La si¬ 
tuazione degli infortunati? 

• Presto detto. Bedin è u- 
scito prima della fine del¬ 
Vincontro e Lombardo, 
causa l’incidente con Cau¬ 
sio, ha riportato la sospet¬ 
ta frattura dello zigomo 
destro e molto probabil¬ 
mente lo si dovrà porta¬ 
re in ospedale per le ra¬ 
diografie ». Al portiere 
PiagnereUi domandiamo 
un giudizio sui tre gol in¬ 
cassali. • Il primo gol?, 
bravo Bettega». Il secon¬ 
do? • Bravo Verza». B il 
terzo? • Bravo ancora Bet¬ 
tega ». • Comunque, tutto 
sommato, non mi lamen¬ 
to ». Contento lui... 

Renzo Pasotto 


Chiarugi: «Ho provato 
la medesima gioia 
dell’esordio in A» 

ROMA — Molta euforia negli spogliatoi bolognesi per li 
successo ottenuto alfa Olimpico » contro la Roma. Perani non 
si è fatto attendere molto ed è subito entrato in... argo¬ 
mento: « Sono molto felice per questo successo. Sapevo 
che la squadra era in buona salute e, in campo, se ne è 
avuta la conferma. Per tutto il primo tempo abbiamo con¬ 
trollato la Roma nella fascia centrale del campo, dove teme¬ 
vo di più i giallorossi. Poi, visto che l'avversario era meno 
temibile del previsto, abbiamo cambiato l’obiettivo passando 
dal pari alla vittoria. L’uscita di Paris mi ha dato la buona 
occasione per tentare la carta Chiarugi: dato che la Roma 
giocava a zona, il giocatore che vuole spazio per rendere al 
meglio, si è trovato a suo agio. E' andato tutto bene: pro¬ 
prio l’ex sampdoriano ira propiziato ia prima rete e realiz¬ 
zato la seconda, contribuendo aL successo del miei ragazzi e 
rilanciandosi nel morale e nel prestigio». 

A Perani è stato chiesto a questo punto un giudizio sulla 


Roma; « I^a Roma — ha risposto il "mister’’ — era reduce 
dal successo di Pescara e del suo gioco si diceva im gran 
bene; per questa ragione avevo dato ordine ai miei ragazzi 
di non scoprirsi troppo in avanti e di imbrigliare la fascia 
centrale romanista. liC direttive sono state eseguite: avete 
potuto vedere tutti che la Roma nel primo tempo non ha 
trovato spazio per li suo gioco grazie alla "ragnatela" tes¬ 
suta dai miei centrocampisti, e che nella ripresa, quando 
abbiamo deciso di forzare la mano o tentare la via della 
vittoria, i miei sono nitrati pericolosamente nelle fasce late¬ 
rali. In questo l'innesto di Chiarugi è stato determinante ». 

Chiarugi, che mancava dalla serie A da un anno circa, 
è stato il più festeggiato in casa bolognese. L'ex « cavallo 
pazzo » ira cosi commentato la partita: « Ho provato una 
doppia gioia, per la bducia ricevuta e per il contributo dato 
alla vittoria, una gioia che posso paragonare a quella pro¬ 
vata quando ho esordito per la prima volta in serie A tanti 
anni fa. Desidero ringraziare pubblicamente Perani e So- 
gliano per aver avuto fiducia nelle mie possibilità di essere 
utile al Bologna dove ho ritrovato un ex compagno di gioco, 
quel Beppe Savoldi amico di tante battaglie nel Napoli ». 

Anche Savoldi, che con la sua rete di ieri ha raggiunto 
quota 160, è molto felice e cosi commenta la partita: « Nella 
prima parte della gara abbiamo aspettato la Roma nella 
fascia centrale del campo, e l'abbiamo bloccata. Nella ri¬ 
presa abbiamo tentato alcune sortite sulle fasce laterali e 
il risultato è il a darci ragione ». 

s. m. 


MARCATORI: net s.t., al 10’ 
Savoldi, al 12' Pruzzo, al 
20’ Chiarugi. 

ROMA: Conti P. 5; Spino.st 
5. Amenta 6 (dal 66* Ue Na- 
dal 6); BenettI 6. Turone 5, 
Santarini 6; Conti B. 7, 
Di Bartolomei 5, Pruzzo 6, 
Ancelotti 6, Scarnecchia 5. 
12. Tancredi, 14. Ugolotti. 
BOLOGNA: Zinettt 7; Sali 6, 
Spinozzl 6; Bachlechner 7, 
Alblnelli 7, Castronaro 7; 
Dossena 6, Paris 3 (dal 40* 
Chiarugl 7), Savoldi 6, Ma- 
stropasqua 6. Colomba 7. 
12. Rossi M., 13. Marchinl. 
ARBITRO: Barbaresco 7. 

NOTE: cielo velato, gior¬ 
nata calda, terreno in ottimo 
condizioni. Spettatori 60 mi¬ 
la, dei quali 35.441 paganti 
per un incasso di lire 119 
milioni 886 j 200 (quota abbo¬ 
nati lire 113 milioni). Am¬ 
moniti: Spinozzl, Conti B. e 
iPruzzo. Calci d'angolo 7 a 3 
per la Roma. Antidoping iic- 
gativo. 


«Maltrattato» il Pescara (3-0) 

Juve: si sveglia 
soltanto quando 
resta in dieci 

Bettega sblocca il risultato due minuti dopo 
resiiulsione di Causio - Tutto facile per i 
bianconeri nella ripresa 



JUVENTUS-PESCARA Il primo gol di Bettoga. 


MARCATORI: Bettega (J) ni 
47* p.t., Verza (J) al 6’ s.t., 
Bettega (J) al 4.T s.t. 
JUVENTUS; Zoff, senza vo¬ 
to; Cuccureddu 7, Cabrini 
6; Furino 6. Brìo 6, Scirea 
7; Causio 6, Verza 6 (dal 
26’ s.t. PrandelU), Bettega 
7, Tavola 6, Panna 6 (12. 
Bodini, 14. Marocchino). 

PESCARA: Piagnarelti 7: Chi- 
neilato 6, Ghedin 6; Boni 6, 
Lombardo 5 (dal 1* s.t. Di 
Michele 6), Pellegrini 6; Cin- 
quetti 6, Repetto 6, Silva 
6, Nobili 6, Cosenza 5 (12. 
Pinotti, 13. Domenichini). 
ARBITRO: Pieri 6. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Se il gioco del 
calcio fosse quella cosa che 
è stata ieri al «Comunale» 
la soluzione per risolvere la 
crisi del gol e del gioco sa¬ 
rebbe facile; sufficiente gio¬ 
care in dieci Invece che In 
undici e tutto diventa più di¬ 


vertente. La Juventus dopo un 
primo tempo che gridava ven¬ 
detta tanto era stato brutto 
e desolante il gioco messo in 
mostra dalla quasi-nazionale, 
ha segnato al 46*24", in piena 
fascia di recupero, ma ormai 
aveva già adottato la ricetta 
miracolosa. Causio, detto il 
«barone», aveva messo k.o. 
il suo « angelo custode ». Lom¬ 
bardo (un ex granata e « ne¬ 
mico» di tanti derbies), con 
un gancio destro e l’arbitro 
Pieri l’aveva invitato ad ac¬ 
comodarsi con un certo anti¬ 
cipo negli spogliatoi. 

Lombardo, non in forma 
perfetta sin dalle prime bat¬ 
tute. si era appiccicato a Cau¬ 
sio con una iwtulanza da far 
saltare i nervi e Causio è ca¬ 
duto nella trappola, tanto in¬ 
genua quanto antica: stratto¬ 
nato in corsa lungo la fascia 
destra, proprio davanti alla 
tribuna d’onore. Causio, qua¬ 
si al termine del primo tem¬ 


po, si è svincolato e ha col¬ 
pito. 

Ma torniamo alla cronaca 
della partita. Il primo tempo 
di ieri della Juventus ha ri¬ 
cordato le brutte prestazioni 
di questa stagione cosi mal¬ 
concia e il taccuino aiuta a ri¬ 
cordare che le azioni più pe¬ 
ricolose aU'inizio sono state 
proprio di questo povero Pe¬ 
scara, appena rientrato in A 
c già sui banchi deU'asino co¬ 
me l’ultimo della classe. Buon 
per Zoff che Cosenza ha un 
sinistro di quelli che perdo¬ 
nano: sia all’ll’ che al 14’ in¬ 
fatti l'attaccante pescarese pri¬ 
ma ha sbagliato in pieno la 
mira e la porta c poi ha « li¬ 
sciato» in pieno la palla, in 
area a pochi metri dalla por¬ 
ta. 

Indubbiamente si è fatta 
sentire l’assenza di TardelU 
(sciatalgia), specie neH'azio- 
ne offensiva, ma il Pescara 
era anche soltanto il Pescara 
(non ce ne vogliano i pesca¬ 


resi) e stava giocando per 
niente abbottonato. Quando la 
Juventus investiva la metà 
campo avversaria certamente 
il Pescara si accartocciava pe¬ 
rò senza erìgere le barricate, 
mal si è visto, per esempio, 
il bunker dei Bologna. 

Può darsi che sia come dice 
Trapattoni, che la nazionale 
non aiuti alla concentrazione, 
ma certo lo spettacolo della 
Juventus nei primi 45’ era de¬ 
solante. Inutile che Trapatto¬ 
ni si agitasse in panchina: la 
lezione i a suoi » ragazzi se 
l’erano proprio scordata. 

Blspulso Causio al 43' e in 
campo solo per onor di firma 
Ghedin, che aveva giocato be¬ 
nissimo alle costole di Bette¬ 
ga, la partita è precipitata. 
Durante il recupero, per un 
fallo di Boni su Verza, Cuc¬ 
cureddu sparava in porta la 
punizione, ma racimolava sol¬ 
tanto un corner: sul pallone 
che spioveva dalla bandierina 
in area si avventavano di te¬ 


sta in tre della Juventus sen¬ 
za che un difensore del Pe¬ 
scara pote.sse intervenire: la 
palla carambolava dalla testa 
di Verza a quella di Brio c 
dalla tasta di Bettega alle 
spalle di Piagnarelli. 

Il secondo tempo iniziava 
con Di Michele al posto di 
Lombardo rimasto negli spo¬ 
gliatoi (sospetta frattura del¬ 
lo zigomo destro) e con Ghe¬ 
din finta ala, ma zoppo vero 
(al 18’ finirà con Gabbando- 
nnre definitivamente). Sem¬ 
brava un’altra partita e non 
la continuazione dei primo 
tempo e cosi dopo 6' la Ju¬ 
ventus raddoppiava: il passag¬ 
gio rifinitore era di Bette^ 
in area e Verza con un dop¬ 
pio dribbling, dai quindici 
metri, si poneva nelle condi¬ 
zioni di fulminare Piatmarelli 
con un gran tiro di sinistro. 

L’azione della Juventus era 
ormai corale, se i voti della 
pagella sembreranno scarsi è 
perchè nel primo tempo que- 
st’allegra compagnia ha fatto 
« flanella ». Ancora un'occasio¬ 
ne per Verza che sfiorava il 
nato a portiere battuto e poi 
Piagnarelli, che già nel primo 
tempo aveva effettuato una 
grossa parata, si superava su 
un Uro di Bottega. Al 29’ per 
poco non accorciava il Pesca¬ 
ra con Di Michele, il quale 
con tuta gran «schiacciata» 
di testa sul secondo palo era 
riuscito a superare Brìo ma 
ad indirizzare la palla che 
lambiva il palo. Piagnarelli di¬ 
rà ancora no ad un gran col¬ 
po di testa di Prandklli (su¬ 
bentrato a Verza) 

Prima del fiscio finale Bot¬ 
tega in concerto con Prandel- 
li arrivava solo in area e bu¬ 
cava per la terza volta un 
Piagnarelli che non poteva da 
solo, e così sarà per il fu¬ 
turo, tappare tutti i buchi del¬ 
la sua difesa. 

Nello Paci 


I bianconeri raggiunti dopo due reti 

L’Ascoli segna ma si spegne: 
il Catanzaro impone il 2-*2 

II risultato dovuto alla «rabbia» degli ospiti e airingeiiuità degli uomini di Fabbri 


MARCATORI: Jorio (A) al 3*. 
Moro (A) su rigore al 16’ 
p.t.; Palanca (C) .su rigore 
al 33’, Bresciani (C) al 42’ 
della rinresa. 

ASCOLI: ^Ilcl 7; Anzivlno 6, 
Boldini 6; Perico 6, Ga- 
sparìni 6, BelloUo 6; Tor- 
rìsi 6, Moro 6, Jorio 6 
(Paolncci dal 33’ s.t.), Scan- 
alani 7, PIrcber 6. N. 12 
trlnraro, n. 13 Castoldi. 
CATANZARO: Mattollni 7; Sa- 
badini 7, Zanini 6; Mcnichi- 
ni 6, Ranieri 6, Nicol ini 6; 
Braglia 6 (Brtàiciani dalla 
ripresa 7), OrazI 6, Chimen- 
ti (S, Maio 7, Palanca 7. N. 
12 Tra pani, n. 13 Borelli. 
ARBITRO: Paparesta di Ba¬ 
ri 6. 

NOTE; terreno di gioco in 
buone condizioni. Ammoniti 
Braglia, Orazi, Ranieri del 
Catanzaro; Torrlsl e Belletto 
deir.AscoIi. Angoli IO a 2 per 
Il Catanzaro. Spettatori 17 mi¬ 
la per un incasso di 63 milio¬ 
ni di lire. V 


Dal nostro corrispondente 

ASCOLI — Catanzaro mal do¬ 
mo, Ascoli ingenuo. 11 2-2 tra 
Ascoli e Catanzaro non ha al¬ 
tre spiegazioni. Dopo 16 mi¬ 
nuti i bianconeri di Giambat¬ 
tista Fabbri conducevano per 
2-8. Ormai non serviva altro 
che saper amministrare il van¬ 
taggio ed ottenere cosi ia pri¬ 
ma vittoria del campionato. 
Ciò nonostante gli ascolani 
hanno anche avuto diverse al¬ 
tre occasioni con Pircher, Jo¬ 
rio, Scanziani, Boldini e Bel¬ 
letto per arrotondare il pun¬ 
teggio. A tu per tu con Mat- 
toltni, però, hanno ogni vol¬ 
ta sprecato l’occasione. Mol¬ 
to per la bravura del portie¬ 
re calabrese, ancor più, però, 
per ingenuità. 

II Catanzaro, imecc, con 
una enorme rabbia in corpo 
anche per il primo gol su¬ 
bito ad opera di Jorio (l’azio¬ 
ne era partita da Moro In 
sospetta posizione di fuorigio¬ 


co), ha costantemente e con 
lucidità cercato di raddrizza¬ 
re il punteggio. AU'inizio del 
secondo tempo Mozzone ha 
lasciato negli spogliatoi Bro¬ 
glia per fare entrare al suo 
posto Bresciani: è stata la 
svolta della partita. Con le 
tre punte il Catanzaro è riu¬ 
scito a mettere in evidente 
difficoltà gli ascolani, piutto¬ 
sto malmessi in difesa (la 
mancanza di Scorsa — il li¬ 
bero titolare — si è fatta 
sentire non poco). Un Pull- 
ci molto attento ha salvato 
in diverse occasioni la sua 
rete. 

Il campanello di allarme 
per l’Ascoli si è avuto al 17*. 
Su azione susseguente ad un 
calcio d’angolo (ne ha bat¬ 
tuti dieci il Catanzaro con¬ 
tro 1 due deU’AscoU) Bre¬ 
sciani (il migliore dei suoi) 
ha messo in rete. L’arbitro 
annulla per fuorigioco dello 
stesso attaccante catanzarese. 
Ma i calabresi non si perdo¬ 


no d’animo e continuano a 
macinare imperterriti azioni 
su azioni con un Ascoli sem¬ 
pre in maggiori difficoltà. Al 
33’ il premio di tanta fatica. 
Anzivino commette un evi¬ 
dente fallo, un metro entro 
l’area di rigore, su Palanca. 
Rigore netto. Paparesta indi- 
ca il dischetto degli undici 
metri. Batte Io stesso Palan¬ 
ca che mette alle spalle di 
Pulici a fil di palo, sulla si¬ 
nistra del portiere ascolano. 

Il gioco è ormai fatto. Si 
è avuta netta la sensazione 
che il pareggio sarebbe sta¬ 
to questione di pochi minu¬ 
ti, tanto era calato l’AscoIi. 
A tre minuti dal termine ii 
secondo gol degli uomini di 
Mozzone. Chimenti smista un 
pallone invitante a Bresciani 
che in imo splendido assolo 
semina la difesa ascolana, su¬ 
pera il suo controllore Gaspa- 
rlnl (nel primo tempo lo stop- 
per ascolano aveva marcato 
Chimenti) ed infila impara¬ 


bilmente con un diagonale 1’ 
incolpevole Pulici. E’ il 2-2 
quasi insi)erato. Mozzone fa 
salti di gioia e corre in mez¬ 
zo al campo ad abbracciare 
i suoi per sfogare la rabbia 
che aveva accumulato nel 
corso della partita. 

Passiamo alla cronaca del¬ 
la gara, particolarmente nu¬ 
trita, limitandoci però solo 
alle azioni dei gol. II 24) del- 
l’Ascoli è stato immediato. Al 
5' il primo gol. Moro si libe¬ 
ra (in posizione di fuorigio¬ 
co?) nella metacampo del Ca¬ 
tanzaro; appena dentro l'arca 
calabrese tira in rete. Mat¬ 
tolini però riesce a deviare. 
E’ un gioco per Jorio ripren¬ 
dere il pallone ed infilarlo 
alle spalle del lungo portiere 
calabrese. La seconda rete 
ascolana è su calcio di rigore 
per un fallo di Mattolini su 
Scaitziani (si è aggrappato al 
centrocampista ascolano dopo 
aver respinto malamente un 
pallone sniovente in area su 
cross di Pircher). Batte Mo¬ 
ro che senza esitazione su¬ 
pera per la seconda volta il 
portiere calabrese. 

Il 2-1 il (Catanzaro lo ottie¬ 
ne al 33’. Anzivino commet¬ 
te fallo su Palanca in arca. 
Paparesta, senza indugio, dà 
il rigore ai calabresi. Batte 
Io stesso Palano» con un for¬ 
te tiro alla sinistra di Pulici. 
Al 42’ il pareggio con l’azio¬ 
ne, già descritta, partita da 
Chimenti e conclusa da Brc- 
scianL 

Franco De Felice 


ROMA — La sconfitta della 
Roma all‘« Olimjrìco » fa ri¬ 
porre i sogni nel cassetto, 
e riconduce le velleità sul bi¬ 
nario morto. Il Bologna gra¬ 
zie ai • vecchietti » Savoldi e 
Chiarugi (32 anni a testa), 
vede premiata la spregiudica¬ 
tezza del suo allenatore Pe¬ 
rani. E sì che il tecnico ros- 
robtù venne bollato, da gaz¬ 
zettieri frettolosi, di fisime, e 
si ricamò sul famoso « prez¬ 
zemolo ». Niente a prezzemo¬ 
lo» adesso, ma tanto giudi¬ 
zio, pur se lo spettacolo vie¬ 
ne mortificato. E Perani non 
ha soltanto centralo l’acqui¬ 
sto di Chiarugi, ma ha ina¬ 
nellalo la perla di Zinetli. 

Ci sono piaciuti meno i due 
compagni di cordata di Zi¬ 
netti: Sali e Spinozzi. Infat¬ 
ti il momentaneo pareggio dei 
giallorossi è venuto su inde¬ 
cisione del due difensori. Ot¬ 
timo, invece, il lavoro di Ma- 
strorxisqua, che ha giostrato 
in dovpìa versione: mezz’ala 
e mediano. Ma non crediamo 
di dire eresie se diciamo che 
la carta vincente è stato Chia¬ 
rugi. che ha preso il posto 
di Paris (al 40’) fino ad al¬ 
lora inconcludente. Insamma, 
ottima è stata l’impressione 
che ci ha lasciato questo Bo¬ 
logna di Perani. Sempre che 
non si perda per la strada. 

Indicativi, in questo senso, 
i due gol. Entrambi sono sca¬ 
turiti, nella ripresa, su cross 
di Colomba. Nel inimo (al 
10’), la palla è stata preda 
del furbo Chiarugi, il quote 
aveva di fronte Spinosi. L’at¬ 
taccante rossoblù si è mosso 
in un fazzoletto di spazio e 
ha crossato per Savoldi. San¬ 
tarini si è trovalo tagliato 
fuori e il centravanti avver¬ 
sario ha infilato un Paolo 
Conti stranamente fermo. Bel¬ 
lo lo stacco e il coltm di 
testa. 

E se per tutto il primo 
tempo (salvo il quarto d’ora 
iniziale), i giallorossi hanno 
praticamente stazionato a cen¬ 
trocampo, al gol si .sono scos¬ 
si. Il morso del serpente det¬ 
ta paura ha ridato loro ca¬ 
rica. Appena due minuti di 
assestamento ed è venuto U 
pareggio. Il cross lo ha ef¬ 
fettuato Spìno.sÌ (troppo spes¬ 
so il difensore si è sbaraz¬ 
zato della palla al primo toc¬ 
co). Ancelotti ha colpito di 
testa: la palla sembrava do¬ 
vesse uscire sul fondo. Cosi 
credendo ì difensori rossoblù 
non l’hanno difesa; si è in¬ 
serito tra le maglie Bruno 
Conti che ha spedito al cen¬ 
tro, dove era appostalo Praz- 
zo, pressato da Albinelli. Scat¬ 
to e allungo detta gamba e 
rete del centravanti giaUoros- 
so. Da quel momento in poi 
la Roma avrebbe dovuto pren¬ 
dere decisamente nette sue 
mani il bastone del comando. 
Ma troppo lento è il passo dei 
suoi centrocampisti, ancora 
tronpo rugginoso il machia¬ 
vello delta •zona». K’ basta¬ 
lo un Chiarugi determinato, 
scavezzacolo ver far saltare i 
precari equilibri. E il secon¬ 
do gol (al 20’) sottolinea alta 
perfezione quanto abbiamo 
sostenuto. Nuovo cross di Co¬ 
lomba, Chiarugi si trova in 
vantaggio rispetto a Sjdnost 
e Santarini A questo punto 
dovrebbe uscire dai pali Pao¬ 
lo Conti Invece resta immo¬ 
bile. Chiarugi ci va a noz¬ 
ze: colpisce, solitario, di te¬ 
sta la sfera ed è il gol del 
clamoroso successo rossoblù. 

Manca Maggiora per far sì 
che gli schèmi giaUorossi ri¬ 
sultino puliti Ma forse man¬ 
ca anche un elcrnento dutti¬ 
le qual è Peccenìni, che sap¬ 
pia difendere e impostare. 
Può essere stala una giorna¬ 
ta storta, di quelle una su 
cento, ma non si è potuto non 
notare lo scricchiolio detta 
statura dinamica di BenettI 
E non sorretto da Romeo, IH 
Bartolomei ha finito con la 
smarrirsi, sparacchiando al 
vento tre o quattro punizioni. 

Sulla fascia destra ha bene 
operato Bruno Conti Ma la 
fatica è stata troppa anche 
per un trottolino come lui. 
Nonostante tutto, il suo ap¬ 
porto è stalo altamente po¬ 
sitivo. Quando TAedholm sta- 
tù facendo scaidare Ugalat- 
li. Amenta si è prodotto una 
contrattura aUa coscia sini¬ 
stra. per cui è entrato un 
centrocampista-difensore co¬ 
me De Nadai. Ma forse an¬ 
che la posizione di Ancelotti 
va rivista. Non vogliamo at¬ 
teggiarci a tecnici, restiamo 
soltanto coerenti con quanto 
da noi scritto in altre occa¬ 
sioni Il ragazzo non va bru¬ 
cialo. Non .41 debbono cari¬ 
care sulle sue giovani spade 
responsabilità più grandi di 
lui 

Giuliano Antognoli 
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Doppietta del centrattacco 
azzurro alVUdinese (2-0) 

Il Perugia ha atteso 
ben otto partite 
i gol di Paolo Rossi 

Dopo un primo tempo in ombra, l’attaccante si è sve¬ 
gliato nella ripresa: una rete su azione e una su rigore 


IVIAIICATOUI: al I5‘ e al 2»' 
.secondo Icinpo Ko.ssl. 
l'KltUGIA: ATallzia 7; Tacconi 

6. Ccccarlni 7; Frosio H, 
Della {Vlartira G, Dal Flinne 
G: Gorelli 6, Butti G, Ro.s.si 

7, Casaraa 8, Bagni 6. 12. 
(Mancini, 18. Zecchini, 14. 
Galloni. Allenatore: Giusta* 
gnor. 

UDINKSK: Galli 6; O.stl (Galel- 
Inni dal 4* del primo tempo) 
5. Fane.si 5; I.cunardu7,zl 6, 
Felici 5, Uiva 5; De Bernar¬ 
di G, Fin G, Vri/. 4, Del Ne¬ 
ri 5. Ullvierl 6. 12. Della 
Gorna, 18. Vagheggi. Alle¬ 
natore: Orrico. 

ABBITUO: l,attanzl, di Borna 
7. 

NOTE: Cielo coiierto, ter¬ 
reno in buone condizioni, spet¬ 
tatori 25.000; calci d'angolo; 
por il Perugia 0. per l’Udlne- 
so 5. Ammonizioni: per l’IMl- 
ncso al IG* del primo tempo 
Fanesi, al 44' del primo tempo 
Vrlz; al 18’ del secondo tem¬ 
po Catellani. Per il Perugia; 
al 44’ del primo tempo Ca- 
sarsa, al 9’ della ripresa Ba¬ 
gni. All’inizio della partita è 
stato osservato un minuto di 
raccoglimento per la scompar¬ 
sa del presidente della Fioren¬ 
tina Melloni. 

Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — Il rixuUato è di 
quelli classici che non am¬ 
mettono contestazioni e che 
premiano il Perugia e in spe¬ 
cial modo quel Paolo Rossi 
che è andato in gol due volte 
dopo un digiuno durato ben 
otto partite ufficiali (quattro 
di Coppa Italia, due di cam¬ 
pionato, una di UEFA, una in 
nazionale). 

Il primo tempo merita ben 
poca considerazione dal pun¬ 
to di vista dello .spettacolo 
tanto deprimente ò stato il 
gioco della due squadre mes¬ 
so in vetrina. Il pubblico ver¬ 
so il 20' del primo tempo ha 
iniziato, cosi, a fischiare la 
squadra di casa e tìmidamen¬ 
te ad ajrplaudire la formazio¬ 
ne friulana in tono di sfot¬ 
tò per ì propri beniamini, da¬ 
to che gli uomini di Orrico, 
anche loro, ben poco merita¬ 
vano per quello che facevano 
vedere. 

Udinese rinunciataria, tutta 
imperniala per lo 0-0 e Peru¬ 
gia arraffone alla ricerca del¬ 
la rete. La cronaca dei primi 
quarantacinque minuti è falla 
di rari flash degni di nota. 
Al 15’ Casarsa su punizione 
dal limite batte a rete, il tiro 
è forte, ma Galli devia in cal¬ 
cio d’angolo. 21': Rossi invoca 
il calcio di rigore per un at¬ 
terramento causato da Catel¬ 
lani che dopo appena quattro 
minuti di gara aveva sostituito 
Osti maldestramente infortu¬ 
nalo. Al 24' ancora un gran ti¬ 
ro di Casarsa ma va fuori di 
poco. La prima replica dell' 
Udinese viene al 25' con una 
grande bordala di Vriz, ma il 
jxUlone si perde sul fondo. 
Malizia la .sua prima parala 
l’effeltua alla mezzora su in¬ 
cursione di Pin da fuori area. 

Al 40’ buono scambio tra 
Casarsa e Rossi che entra in 
area ma viene preceduto da 
un ottimo Galli in uscita Due 
minuti dopo é Dal Fiume a 
cercare la via del gol, ma è 
sempre Galli ad opporsi e a 
deviare in caldo d’angolo. Il 
primo tempo termina con una 
incursione di Vriz che ruba 
un pallone sulla tre quarti 
campo a Della Martira, sì pre¬ 
cipita verso la rete del Peru¬ 
gia ma, al momento del tiro, 
viene anticipato da Del Fiu¬ 
me. Al riposo, negli spogliatoi 
Cast^ner deve essersi fatto 
sentire e lo si nota subito al 
primo minuto della ripresa 
quando su corner di Casarsa 
per poco il Perugia non va in 
gol. 

In questa occasione salva 
per l’Udtnese il lìbero Pellet 
che allontana. In pressing il 
Perugia al 3’ della ripresa con 
Rossi che riceve da Gorettì è 
pronto al tiro, ma viene anti¬ 
cipato come al 5' quando Gal¬ 


RISULTATI 


li devia una sua bordata in 
caldo d'angolo. 

Al 15’ della ripresa la prima 
rete. Casarsa anticipa un pal¬ 
lone a cenlrocamjx) al suo 
diretto avversario e appoggia 
su Rossi al centro. Lo scatto 
è repentino, sdvola Catellani, 
il centravanti umbro si trova 
solo davanti a Galli, il .suo ti¬ 
ro carambola sul portiere e 
l'accorrentc Felici non riesce 
a deviare sulla linea della por¬ 
lo dopo un inseguimento di¬ 
speralo sul pallone. A nulla 
valgono le proleslc dei friula¬ 
ni per un eventuale posizione 
di fuori gioco di « Pablilo ». 


MARCATORI: Graziani al .80’ 
del p.t.; Pulici all’ll’ del 
s.t. 

AVELLINO: Piottl 6; Ruma¬ 
no 6, Beruatto 6 (Tuttino 
dal 28’ del .s.t.); Boscolo 5, 
Cattaneo 5, Di Somma 6; 
iVIa.ssa 6, PIga 6, De Pon¬ 
ti 5, Valente 6, Pellegrini 5 
(12. Stenta, 1.8. Giovanno- 
ne). 

TORINO: Terraneo 6; Man- 
doriini 7, Fileggi 6*, Patri¬ 
zio Sala 6, Vullo 7, .Salva- 
dori 6; Claudio .Sala 6, Pec- 
ci (Paganelli dal 42' del 
p.t., 6), Graziani 8, Greco 6, 
Pulici 5 (12. Copparoni, 14. 
Ma-sl). 

ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma, 6. 

Dai nostro inviato 

AVELLINO — Non si ripete 
al Partanio il miracolo del¬ 
l’anno .scorso. Vince il To¬ 
rino con due gol di scarto, 
i’Avellino rimedia una brut¬ 
ta figura. I fischi dei tifosi 
a fine partita non .sono per 
Marchesi nè per la squadra. 
Sono rivolti a chi in estate 
ha messo in cantiere una for¬ 
mazione approssimativa, sen¬ 
za nò capo nè coda. De¬ 
moralizzato il neo-presidente 
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PERUGIA-UOINESE Paolo Roid sigla la prima rota. 


Rossi in goal, tripudio del 
pubblico che scandisce a gran 
voce il nome del centravanti 
della nazionale. 

La squadra di Orrico, dopo 
aver subito la rete si getta in 
avanti e al 27’ in 20” si assiste 
a due probabili realizzazioni 
una per l’Udinese, l’altra per 
il Perugia. Su una mischia in 
arca biancorossa per ben due 
volle l giocatori friulani tro¬ 
vano la via della rete ma il 
jxillone sfuggito al jiumero 
uno del Peìugia, viene alloìi- 
tarlato da Frosio. Su capovol¬ 
gimento di fronte in una tipi¬ 
ca azione di contropiede Ros¬ 


si sulla fascia laterale sinistra 
effettua un perfetto cross per 
Bagni che pronto all’appunta- 
mento con il pallone scaglia 
su Galli, la deviazione del por¬ 
tiere finisce sul palo e la pal¬ 
la si allontana in questa ma¬ 
niera. 

Non passano che 120” e 
il Perugia raddoppia su cal¬ 
cio di rigore di Rossi. Il u pul¬ 
cino» Tacconi che sostituisce 
l’infortunato Nappi, entra in 
area e viene falciato da Fane¬ 
si. E’ irremovibile Lattami, 
per Rossi arriva la doppietta. 
A Questo punto la partila si 
fa aspra e i difensori friulani 


ricorrono spesso a scorrettez¬ 
ze subito sedale dal direttore 
di gara. Per poco Rossi al 
40' della ripresa non porta a 
tre le sue soddisfazioni per¬ 
sonali. Su cross di Butti non 
aggancia di testa e tutto sfu¬ 
ma. Per il Perugia, indubbia¬ 
mente, un buon tonico alla 
vigilia della partita di ritor¬ 
no per la Coppa UEFA con la 
Dinamo dt Zagabria, ma non 
è tutto oro quello che riluce. 
La squadra umbra dell’anno 
scorso è ancora lontana da 
venire. 

Guglielmo Mazzetti 


I biuticoneri coiitc.staiio il gol di Rossi 

«Sì ha segnato 
ma sul primo gol 
era in fuorigioco» 

Nostro servizio 

PERUGIA — Franco D’Ottoma presidente del Perugia non ha 
dubbi: « E’ stato lo sponsor apparso per la prima volta 
anche sulla tuta di Paolo Rossi ad allontanare il malocchio 
e far vincere per Id prima volta in questo campionato 11 
Perugia». I cronisti negli spogliatoi chiedono a Castagner 
il perchè dei due volti della partita. « Un primo tempo 
brutto — risponde Castagner. — Quando con queste squa¬ 
dre non si riesce a segnare all’inizio, le cose diventano 
diffìcili. Nell’intervallo ho spostato Tacconi su Vriz ed ho 
rispostalo Gorelli .sulla fascia destra del campo. Ho detto 
anche ai ragazzi di cercare spazi senza palla. Nel secondo 
tempo tutta la squadra si è mossa bene, è arrivato il gol di 
Rossi e si è giocato buon calcio ». 


Avellino battuto dai «gemelli del gol» 

Oraziani (ottimo) 
e Pulici (pessimo) 
per un gran Toro 

La grande partita del centravanti e quella 
opaca dell’ala siiii.stra - Fischi per la squa¬ 
dra di Marche.si che ha disputato una parti¬ 
ta deludente soprattutto nei reparti arretrati 


Anche Paolo Rossi è d’accordo sull’analisi di Castagner; 
« Duo tempi completamente diversi. La vittoria è stata una 
dimostrazione del carattere della squadra e dei livelli di 
gioco che può esprimere ». E il rigore? « Avevo di fronte 
Galli che' l’anno scorso era con mo nel Vicenza. Al termine 
degli allenamenti fra me q lui c’era sepipre una sfìda sui 
rigori. Quindi ci conoscevamo: prima di calciare ero un po’ 
indeciso, poi ho calciato dalla parte opposta, non abituale 
per me ». 

Anche il mister dell’Udinese Orrico è d’accordo sul due 
volti della partita anche se per lui le motivazioni sono diver¬ 
se: « E’ stato il gol a sbloccare la partita e a far vincere la 
partita. Abbiamo giocato molto bene fino alla prima rete 
di Rossi, una rete rocambolesca ». ‘ I suoi uomini hanno 
reclamato per un fuorigioco sul primo goi. « Non ho visto 
visto bene — risponde Orrico — dopo 11 gol abbiamo tenta¬ 
to di riprendere il risultato e inevitabilmente abbiamo allar¬ 
gato gli spazi e il Perugia, il solito Perugia con un Rossi in 
/ più, ha raddoppiato. Per noi comunque due punti nelle 
prime tre partite vanno bene ». E l’infortunio di Osti? « Catel¬ 
lani si è comportato molto bene, anche se era la sua prima 
partito di campionato. Facendolo entrare non abbiamo co¬ 
munque potuto giocare la carta Vagheggi che domenica 
contro l’Inter era stato determinante ». 

Il digiuno del Perugia è dunque terminato. Sono arrivati 
l due punti e Paolo Rossi ha segnato. 

Fausto Bella 



AVELLINO-TORINO — La saconda rete granale, autore Pulici. 


Sara. Lui è l’unico a non 
aver colpa della scriteriata 
campagna acquisti. 

Passa il Torino senza fati¬ 
ca di fronte ad un pressoché 
inconsistente avversario. An¬ 
che senza Danova, Zaccarel- 
li e Volpali, e con un Pulici 
a mezzo servizio, alla fine i 
conti tornano alla compagine 
di Radice. I conti non torna¬ 
no invece, a Marchesi che a- 
veva sperato almeno in un 
pareggio. Poco, comunque, 
può recriminare il pur bravo 
tecnico irpino. 

I primi minuti sono inco¬ 
raggianti per i padroni di ca¬ 
sa. Già al 6’, su punizione di 
Valente, Romano dì testa sfio¬ 
ra il successo spedendo la 
sfera di poco a lato. Marche¬ 
si affida a Cattaneo e a 
mano il compito di control¬ 
lare rispettivamente Graziani 
e Pulici. Radice, sul fronte 
opposto, schiera Vullo su De 
Ponti c Mandorlini su Pelle¬ 
grini. A centrocampo duelli 
Piga-Pecci, Valente-Patrizio 
Sala, Boscolo-Claudio Sala, 
Massa-Pìleggi. Il primo tem¬ 
po si mantiene su livelli di¬ 
gnitosi di gioco. L’Avellino fi¬ 
no al gol di Pulici dà vita ad 
' una manovra più ordinata di 
quella avversaria. Il Torino, 


pur non concedendo nulla agli 
avversari, apparo teso, nervo¬ 
so. Troppo decisi, al limite 
della cattiveria, alcuni inter¬ 
venti dei granata. 

Al 14’ il Torino pareggia il 
conto in fatto di occasioni 
mancate. Triangolazione Man- 
dorlini-Grazlanl-Greco con ti¬ 
ro finale dell’interno che si 
perde di poco sul fondo. Si 
continua a giocare con azio¬ 
ni alterne. La retroguardia o- 
spile, pur raffazzonata all’ulti¬ 
mo momento, si disimpegna 
senza affanno. Mandorlini non 
ha difficoltà neH’annulIare Pel¬ 
legrini, Vullo ha vita facile 
nel controllare un inconsi¬ 
stente De Ponti. 

Al 36’ Di Somma infiamma 
la platea. Fa tutto da solo il 
libero di casa; parte palla al 
piede dalla propria area,' at¬ 
traversa la metacampo, evita 
un avversario, giunge al limi¬ 
te delFarea, tira. La sfera 
sfiora il palo destro. E’ co¬ 
munque, un fuoco fatuo. Il 
Torino prende quota e al 30’ 
sblocca il risultato. Claudio 
Sala serve Vullo nella tre 
quarti irpina, cross per Fin- 
temo verso il centro dell'area, 
stacco di testa di Graziani, 
palla in rete. Il tutto con la 
difesa avellinese ferma, està- 
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Un Napoli molto cauto 
porta a casa uno 0-0 

Tra svarioni e sfortuna 
ai viola va ancora bene 


FIORENTINA: Galli 6; Orlati- 
dilli 7. Tendi 6; Galbiatt 6, 
Zagano 5, Sacchetti 6; Re- 
stelli 3 (Pagliari al 18’ s.t.). 
Bruni 7, Sella 6, Antognonl 
7. Ricciarelli 5. (N. 12 Pelli- 
canò, n. 13 Ferroni). 
NAPOLI: Castellini 7; Bellii- 
gl 6, Tcs.scr 7; Caporale n.v. 
(Marino al H’ p.t. 6), Fer¬ 
rarlo 6, Guidetti 6; Damia¬ 
ni 5. Vinazzani 5, Capone 5, 
Improta 5, Badiaiil 5, (N. 12 
Flore, n. 14 Agostinelli). 
ARBITRO: Michelottl di Par¬ 
ma 7.' 

NOTE: cielo sereno, terre¬ 
no soffìce, spettatori 45 mila 
circa (paganti 24.809, abbona¬ 
ti 15.740) per un incasso di 
101.339.500 lire; calci d'angolo 
13 a 2 per la Fiorentina. Am¬ 
moniti per comportamento 
non regolamentare Badiani, 
Ricciarelli e Guidetti. Sorteg¬ 
gio doping positivo per Ma¬ 
rino, Ferrarlo, Caporale. Galli, 
Galbiatl, Orlandlnl. SI è re¬ 
gistrato l'esordio in serie A 
di Claudio Ricciarelli (nato a 
Carrara nel 1955) e di Vincen¬ 
zo Marino (nato a Salerno 
nel 1960). 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — E’ iniziata con 
un minuto di raccoglimento 
in memoria di Rodolfo Mello¬ 
ni la partita Fiorentina-Napoli. 
Mentre giocatori, arbitro e 
pubblico commemoravano il 
presidente viola deceduto per 
infarto nei giorni scorsi, dalla 
curva Fiesole c’è stato un lun¬ 
go battito di mani, che si è 
trasformato in un coro di 
« Melloni... Melloni... » che ha 
commosso l 45 mila presenti 
allo stadio di Campo di Mar¬ 
te. Dopo questo prologo, che 
sicuramente sarà ricordato da 
coloro che negli ultimi tempi, 
con telefonate anonime, han¬ 
no minacciato i dirigenti della 
Fiorentina, rei di non aver 
speso tanti .soldi nell'ultima 
campagna trasferimenti, la 
partita ha preso inizio e sin 
dalle prime battute ci si è 
resi conto che nessuna delle 
due compagini presentatesi in 


La Fiorentina, che appare in ripresa, 
ha eonuuulato il gioco, 
ma i [jartenopei hanno mancato 
un bel paio di occasioni 
Il capitano Antognoni uno dei migliori 


















FIORENTINA-NAPOLI — Un atlaccu napoletano stroncato da Galbiatl. 


campo a formazioni rimaneg¬ 
giate (la Fiorentina mancava 
di LelJ c di Pagliari clic è 
subentrato nella ripresa; il 
Napoli di Bruscolotti c di 
Speggìorin) sarebbe riuscita a 
« sfondare ». Infatti il primo 
tiro verso la porta, quella na¬ 
poletana. è stato scoccato alia 
mezz’ora da capitan Antogno¬ 
nl che insieme a Bruni è ri¬ 
sultato fra 1 migliori e più 
continui in campo, seguito da 
Orlandini e da Tendi. 

Il Napoli, giustamente, non 


siala ad ammirare la mano¬ 
vra avversaria. Addirittura 
ipnotizzato Cattaneo. AI 42’ fa 
il debutto nella massima se¬ 
rie il dldannovenne Paganel¬ 
li Cile sostituisce Pecci, vitti¬ 
ma di una distorsione alla 
caviglia. La prova del giova¬ 
ne granata si rivelerà più che 
dignitosa. 

Nella ripresa l’Avellino par¬ 
te a spron battuto. Almeno 
quattro le palle-gol fallite da¬ 
gli uomini di Marchesi nei 
primi dieci minuti. Il Tori¬ 
no sembra groggy, ma l'A- 
vellino non sa approfittarne. 


Cina c 

iitonciiali 1982 
discussi dalla FIFA 

ZURIGO — L’aminlsslonc della Ci¬ 
na Popalate e le modalità delta le¬ 
se linale dei mondiali 1982 in Spa¬ 
gna saranno gu argomenti più im¬ 
portanti in discussione neila pros¬ 
sima riunione della Federazione 
calcio internazionale (FIFA) In 
programma li 13 ottobre a Zungo. 
Il 14. sempre a Zurigo, si stoI- 
gerì II sorteggio per la composi¬ 
zione dei gironi eliminatori del 
mondiale, sempre di calcio. 


«Un gioco all’olandese» 

Nostro servizio ' 

AVELLINO — Si aprono subiV) gli spogliatoi del Torino c 
ne esce un Radice visibilmente soddisfatto. « Il Torino anche 
se con diversi titolari non disponibili, ha ben tenuto il campo 

— esordisce l’allenatore granata —, il risultato è giusto e sono 
molto contento dei giovani della squadra; sono tutti ragazzi 
di valore e promettono molto bene ». Raggiante anche il ritro¬ 
vato Graziani, in forma strepitosa ed autore di un bel gol di 
testa, a In questo periodo — dice secco in odore dì maglia 
azzurra — mi sento bene e, oltre che segnare, cerco di dare 
una mano a tutta la squadra giocando a tutto rampo, un 
po' all’olandese insomma...». 

Di diverso tenore le dichiarazioni dell’allenatore irpino. Mar¬ 
chesi. H II nostro è un problema di qualità, non di quantità 

— afferma un po’ avvilito il tecnico —. Riusciamo anche a 
costruire buone azioni ma, purtroppo, non le concretizziamo 
proprio perchè ci manca qualcosa; 

Sabino De Blasi 


Gli irpini nella circostanza 
palesano antichi e nuovi ma¬ 
li: l'attacco non è in grado di 
concretizzare il pressing svi¬ 
luppato, il centrocampo, pri¬ 
vo di un uomo d'ordine, com¬ 
mette errori incredibili. Ca¬ 
pisce la musica il Torino che 
non fa piu di tanto; control¬ 
la la disordinata manovra av¬ 
versaria si affida al contro¬ 
piede. Alla infelice giornata 
di Pulici, fa riscontro un Ora¬ 
ziani in gran vena. E al To¬ 
rino, data l'inconsistenza degli 
avversari, anche ciò può ba¬ 
stare. All’ll' il colpo di gra¬ 
zia. Lo dà Pulici che, alme¬ 
no parzialmente, riscatta una 
opaca prestazione. L'ala segna 
da posizione angolatissima 
dopo aver raccolto un .sugge¬ 
rimento di Greco. 

Saltano schemi, automati¬ 
smi e marcature nelFAvellino. 
Improduttivo ii confusionario 
pressing dei padroni di casa. 
Il Torino finL'ce con il fare 
il bello ed il cattivo tempo. 
Graziani, migliore in campo 
è dappertutto: in difesa, a 
centrocampo e, ovviamente, 
in attacco. Il fischio di chiu¬ 
sura è quasi una liberazione 
per i giocatori di casa. 

Marino Marquardt 


tato 

ASCOLI-CATANZARO 

X 

AVELLINO-TORINO 

2 

CAGLIARI-MILAN 

X 

FIORENTINA-NAPOLI 

X 

INTER-LAZIO 

1 

JUVENTUS-PESCARA 

1 

PERUGIA-UOINESE 

1 

ROMA-BOLOGNA 

2 

L. VICENZA-ATALANTA 

X 

PISA-PISTOIESE 

X 

TARANTaLECCE 

2 

VARESE-FANO 

X 

CATANIA-CAVESE 

X 

Il montepremi è di 4 miliardi 

6 milioni 792 mila 482 lire. 


potendo contare su Speggìorin 
ha giustamente giocato senza 
mal scoprirsi. Per far ciò sia 
Capono che Damiani hanno 
giocato una decina di metri 
più indietro cosa del resto 
che hanno fatto anche 1 cen¬ 
trocampisti. Morale; il Napoli 
solo due volte è riuscito a 
tirare verso la reto di Galli. 
La prima volta cl ha provato 
Bcllugl (al 33') con un colpo 
di testa ed il pallone è Unito 
allo sopra la traversa. La se¬ 
conda volta (45’) è stato Da¬ 
miani che, sfrutlando un or¬ 
rore di Zagano, si 6 trovato 
in palla-gol a portata di testa 
ed anche lui ha deviato so¬ 
pra il montante. Tutto qui. 

Il resto spetta alla Fioren¬ 
tina la quale, onestamente, 
oltre che por limiti ben indi¬ 
vidualizzati, non ha avuto nep¬ 
pure un tantino di fortuna: 
al 38’ Castellini ha ribattuto 
un pallone piuttosto violento 
partito dal piede di Bruni o 
poco prima aveva salvato la 
rete dal tiro di Antognoni 
che abbiamo già citato. Nella 
ripreso la Fiorentina Ila pro¬ 
seguito a giocare con molta 
determinazione, si è creata al¬ 
meno un paio d> occasioni gol 
ma purtroppo il pallone clic 
avrebbe {Xituto .sanzionare il 
successo è capitato sui piedi 
di Ricciarelli, -un esordiente 
molto emozionato, un centra¬ 
vanti che lo .scorso anno, in 
serie D, nel Pietrasanta, ave¬ 
va segnato la bellezza di 24 
reti. Ieri il giovanotto ha pa¬ 
gato Io scotto del debutto. 
Nonostante ciò la squadra, a 
nostro avviso, si è mossa me¬ 
glio che a Roma. E' solo man¬ 
cata in fase conclusiva, male 
questo che ha denunciato Io 
stesso Napoli partito con mag¬ 
giori ambizioni rispetto ai fio¬ 
rentini. 

Possiamo solo pro.seguire 
dicendo che se la Fiorentina 
fosse riuscita a battere Ca¬ 
stellini nessuno avrebbe po¬ 
tuto reclamare in quanto la 
squadra che ha comandato il 
gioco, che ha preso l’iniziativa 
è risultata quella di Garosi 
mentre la compagine napole¬ 
tana — ed era giusto visto 
che un pareggio fuori casa è 
ottimo — ha badato più a 
chiudere ogni varco davanti 
alla propria porta e quando 
i suol difensori non ce l’han¬ 
no fatta ci ha pensato Ca¬ 
stellini con due interventi de¬ 
cisivi. Da tenere presente che 
anche contro la Fiorentina il 
Napoli non ha avuto molta 
fortuna; dopo appena 17 mi¬ 
nuti, Caporale si è prodotto 
uno stiramento alla coscia de¬ 
stra e ha lasciato il campo 
per l’esordiente Marino. Il 
ruolo di libero Io ha rico¬ 
perto con molta autorità Bcl- 
lugi- 

Loris Ciulline 


Garosi: 
«Un punto 
prezioso » 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — « Sono .soddi¬ 
sfallo per il pareggio che 
abbiamo conquisiato gio¬ 
cando male ma anche de¬ 
moralizzalo poiché abbia¬ 
mo perso Caporale e forse 
anche Badiani », ha detto 
Vinicio alla fine. « Abbia¬ 
mo disputato una bella 
parlila, abbiamo lentato 
ed abbiamo avuto anche 
delle occasioni per realiz¬ 
zare ma non ci .siamo riu¬ 
sciti. E’ mancato il gol ma 
la squadra ha dimostrato 
di jKìssedere temperamen¬ 
to e volontà di fare me¬ 
glio », questo il commento 
di Garosi. Due allenatori 
che alla fine dovevano di¬ 
chiararsi mollo amareggia¬ 
ti: il primo perché giovedì 
ad Atene, in Copjxi UEFA, 
non sa quale squadra man¬ 
dare in campo visto che 
in infermeria ci sono ora 
Bruscolotti, Speggìorin, Ca¬ 
porale a Badiani; il secon¬ 
do perché, nonostante la* 
buona prova offerta dai 
cenirocampisli, le jmute 
non sono inai riuscito ad 
impegnare il portiere av¬ 
versario. 

« La Fiorentina ha cer¬ 
calo insistentemente il gol 
— ha detto Vinicio — rna 
non è riuscita a trovarlo. 
Le sue punte non sono 
un granché ». n Del Napoli 
non posso dare un giudi¬ 
zio sereno: in jxinchina 
guardavo solo la mìa squa¬ 
dra, la Fiorentina. Comun¬ 
que hanno pareggialo e 
un punto di que.sti lempì 
è molto prezioso», ha det¬ 
to Garosi. 

Mentre i due tecnici .si 
leccavano le ferite, nei 
corridoi il neo - presiden¬ 
te della Fiorenlitm, Enrico 
Martellini, parlando con la 
stampa, dojio avere detto 
di avere visto una Fioren¬ 
tina più gagliarda e che 
net giro di irochi giorni 
spera di presentare una 
rosa di candidali per il 
nuovo consiglio, ha prose¬ 
guito dicendo: a Vedremo 
cosa ù pos.sibile fare iter il 
rafforzamento della squa¬ 
dra. Certo non ìngaggere- 
mo Cordova. A noi an¬ 
drebbe bene Filippi che, 
però. Feriamo proprio ora 
mi ha detto di non essere 
intenzionato a cedere a 
nessuna cifra poiché ne fa 
una questione di jfrinci- 
{lio ». 

Nel frattemjìo jìas.sa il 
vicepresidente del NajMli, 
ing. Marino Brancaccio: lo 
cedete o no Filipjn?, gli 
viene chiesto. « Dopo ave¬ 
re visto la parlila di oggi 
credo che Filippi faccia 
più comodo al Napoli che 
non alla Fiorentina », lui 
risposto pacatamente l’in¬ 
gegnere. 

Per quanto riguarda il 
riassetto del consiglio di¬ 
rettivo, visto che a fine 
mese ci sarà l’assemblea 
dei soci azionisti, abbiamo 
appreso che esistono già 
due gruppi interessali alla 
presidenza. Un gruppo è 
capeggiato dall’industriale 
ing. Carlo Marchi; l’altro 
gruppo, invece, sarebbe ca¬ 
peggiato dal coslruUore 
edile Callisto Pontcllo. 

p. b. 


Giochi deila gioventù 

Sandro Pcrtiiii 
presenzierà oggi 
alla inaugurazione, 

GKNOVA -- OgRi allo or\» 17 .il!t> 
StAdio di Marassi di Conova II 
l’rrsidcnto delta ltepul>liUc;i San¬ 
dro Fortini presenzierà nll.\ ii<au- 
Rurazionc iiUioialc delta manifo 
stazione nazionale dcRli itndloiril 
mi Giochi delia RloTcntii. Il .sin 
(loco di Genova Ocrofolini, il prò 
■sidcnlc del OGNI Franco tiirrani 
c il -sottiwcgretario alla làibliilcsi 
.sintzionc Dtoro rivolRcronno il 
I proprio indirizzo di saluto 


SERIE «A» 


ASCOll-CATAKZARO 

TORINa*AVELLINO 

CAGLIARI-MILAN 

FIORENTINA-NAPOLI 


. 04) 
. 0-0 


INTER-LAZIO.2-1 

JUVENTUS-PESCARA.3-0 

PERUGIA-UOINESE.2-0 

BOLOGNA-‘ROMA.2-1 

SERIE « B » 

BARI-SAMBENEDETTESE .... Od 

CESENA-TERNANA.1-0 

COMO-VERONA.1-0 

GENOA-BRESCIA.2-0 

L. VICENZA-ATALANTA.M 

MONZA-SPAL.1-0 

PALERMaMATERA.3-0 

SAMP0OR1A-* PARMA.1-0 

PISA-PISTOIESE.0-0 

LECCE-*TARANTO.14) 


]>IARCATORI 


SERIE « A » 

Con 3 reti: Savoldi (Bologna) • Bottega (Ju¬ 
ventus): con 2; Giordano (Lazio), Rotti (Pe¬ 
rugia) e Graziani (Torino); con I: torio • 
Moro (Atcoli), Chiarvgi (Bologna), Palanca • 
Bretciani (Catanzaro), Pagliari (Fiorentina), 
Baccalotti, Marini, Oriali e Altobelli (Inter), 
Cactio e Verza (Juventut), Garlaichelli (Le¬ 
zio), Chiodi (Milan), GoretH (Perugia), Di 
Michele e Nobili (Peteara), Pruzzo, Scarnec- 
chia. Amenta e Ancellotti (Roma), Pulici (To¬ 
rino), Ulivieri e Vagheggi (Udinete). 

SERIE «c B » 

Con 3 reti: Giovanelli e Nicolelti; con 2: Bor- 
don, Matelii, Sartori, Pattalacqua, F. Vincen¬ 
zi, Zanone e Luppi; con I: Aprile, Biagelti, 
Bonintegna, Cataroli, Conte, Fabbri, De Blati, 
D'Angelo, Caudino, lachini. Maritozzi, Mat¬ 
tare, Magherini, Mattìmelli, Miceli, Montetane, 
Miani, Mutii, Odorizzi, Orlandi, Pallavicini, 
Penro, Pirat, Raimondi, Rutto, Scala, Scarpa, 
Silipo, Wierchowod, Mignola, Vavattori, Totea- 
ni e Zandeii. 


CLASSIFICA SERIE « A » CLASSIFICA SERIE « B » 


LA SERIE « C1 » PROSSIMO TURNO 


JUVENTUS 

INTER 

TORINO 

PERUGIA 

BOLOGNA 

MILAN 

LAZIO 

CAGLIARI 


NAPOLI 


ROMA 

ASCOLI 

CATANZARO 

FIORENTINA 

UDIK3SE 

AVEUINO 

PESCARA 


in cata 
V N P 

1 1 0 

2 0 0 

1 0 0 

1 1 0 

0 I 0 

1 0 0 

1 0 0 

0 2 0 

0 1 0 

0 1 1 

0 2 0 

0 0 1 


fuori cata 
V N P 

I 0 0 

0 1 0 

I 1 0 

0 1 0 

. 1 IO 

0 2 0 

0 1 I 

0 1 0 

0 2 0 

1 0 0 

0 0 1 

0 2 0 


0 2 0 0 0 1 
0 10 0 11 


0 1 1 
0 0 I 


0 0 1 
0 0 2 


COMO 

GENOA 

MONZA 

PALERMO 

VERONA 

SAMPOORIA 

LECCE 

BARI 

CESENA 

PISTOIESE 

MATERA 

ATALANTA 

BRESCIA 

SPAL 

TARANTO 

PARMA 

PISA 

TERNANA 
L. VICENZA 
SAMBENEDETT. 


P. C. V. N. P. 
5 3 2 0 0 

5 ^ 110 

5 3 2 0 0 

4 3 2 0 0 

4 3 2 0 0 

4 3 0 1 0 

4 3 10 0 

3 3 110 

3 3 10 1 

3 3 10 0 

3 3 10 0 

2 3 0 1 0 

2 3.100 

2 3 0 1 0 

2 3 10 1 

2 3 10 1 

2 3 0 2 0 

2 3 10 0 

2 3 0 2 0 

1 3 0 0 1 


fuori cate 
V. N. P. ■ 

0 1 0 
.10 0 
0 1 0 
0 0 1 
0 0 1 
1 1 0 
1 0 1 
0 0 1 
0 1 0 
0 1 I 
0 1 1 
0 1 I 
0 0 2 
0 1 1 
0 0 I 
0 0 1 
0 0 1 
0 0 2 
0 0 1 
0 1 1 


RISULTATI 

GIRONE «Ab: Catale-Reggiana 0-0; Mantova- 
Alettandiia 1-1; Lecco-* Pergocrema 1-0; Pia- 
cenza-Rimini 3-2; S. Angelo Lodigiano-Novara 
1-0; Sanremcte-Biellete 24); • Cremonete-*Tre- 
vlto 2-1; Trietlina-Forli 1-0; Vartte-Fano 0-0 

GIRONE « B b: Anconitana-Livorno 0-0; Cata- 
nia-Cavete 1-1; Siracuta-*Chieti 2-1; Montavar- 
chi-Beneranto 1-1; Nocerine-Teramo 2-0; Arez¬ 
zo-* Reggina 2-0; Rende-Empoli 1-0; Salernitana- 
Campobatto 2-2; Foggia-*TurTÌt 14). 

CLASSIFICHE 

GIRONE «Ab: Cremenete, Lecco, Piacenza, S. 
Angelo Lodigiane, Sanremete e Triettina pun¬ 
ti 2; Alettandria, Catale, Fano, Mantova, Reg¬ 
giana e Varate 1; Biellcte, Ferii, Novara, Per- 
gocrema e Traviso 0. 

GIRONE « B b; Arazzo, Foggia, Nocarina, Ren¬ 
de • Siracusa punti 2; Anconitana, Benevento, 
Campobatto, Catania, Cavate, Livorno, Monte- 
varchi e Salarnitana 1; Chiati, Empoli, Reggina, 
Taramo e Turrit 0. 


SERIE « A I» 

Bologna-Intcr; Catanzaro-Avellino; Lazio-Porugia; 
Milan-Juventut; Napoli-Roma; Petcara-Atcoli; 
Torino-Fiorenllna; Udinete-Cagliari. 


SERIE « B » 

Breteia-Cetena; Lecce-Monza; Matera-L. Vicen¬ 
za; Palermo-Parma; Pistoiete-Atalanta; Samp- 
doria-Pita; Sambenedetteee-Como; Spal-Bari; 
Ternana-Genoa; Verona-Taranto. 


SERIE ft C 1 » 

GIRONE «Ab; Alettandria-Triettina; Bielletc- 
Piacenza; Cremonete-S. Angelo Lodigiano; Fano- 
Catalo; Foriì-Pergocrema; Lecco-Sanremese; No- 
vara-Trevito; Reggiana-Varete; Rimini-Mantova. 

GIRONE « B b; Arezzo-Chieli; Benevento-Reg- 
glna; Campobatto-Turrit; Cavete-Monlevarchi; 
Empoli-Salernìlana; Foggia-Rende; Livomo-Noce- 
rina; Siracuta-Aneoiiitana; Teramo4Zatania. 


I 
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Il Como 
sorprende 
tutti e balza 
in vetta 
alla classifica 



Un match brioso e assai r 


icco di emozioni 


Sprint lariano: 
il Verona 1-0 
s’arrende 
troppo presto 

Fontoian non ha dato respiro a Boninsegna, Tunica 
punta in grado di penetrare la difesa comasca 


MAKCATOKE: Wlerchowoil al 
5’ del p.t. 

COMO: Vecchi; Wlerchowod. 
Gozzoli; Centi (dal 25* del 
s.t. Fiaschi), Fontoian, Voh 
pi; Mancini, Lombardi, NI- 
coietti. Pezzato, Cavagnetto. 
(N. 12 Sartorel. n. 13 Mei- 
grati). 

VERONA: Siiperciii; Oddi. Ito- 
versi (dal 1’ del s.t. Fran* 
zot); Fedele, Gentile, Tri- 
cella; Bergamaschi, Mascet- 
ti, Boninsegna, Vignola, 
D’Ottavio. (N. 12 Paese, ii. 14 
Capuzzo). 

ARBITRO: Ciulll di Roma, 
NOTE: Tempo primaverile, 
terreno in ottime condizioni. 
Ammoniti: Gentile, Oddi e 
Lombardi. Angoli 9 a 3 per 
il Como; spettatori 12.275 per 
un inca.sso di 34.470.000 lire. 

Nostro servizio 

COMO — Due grosse squa¬ 
dre hanno dato vita ad una 
appassionante contesa. Da 
tempo non si vedeva un cal¬ 
cio cosi brioso e ricco di e- 
mozioni; il merito maggiore 
spetta al Como che ha sfo¬ 
derato numeri eccezionali co¬ 
stringendo la squadra ospite 
a difendersi con difficolta spe¬ 
cialmente nella prima parte. 
Un Como dicevamo bello a 
vedersi, con manovre pulite e 
fiondate in avanti per gli ir¬ 
resistibili Nicoletti e Cava- 
gnetto, che hanno fatto im¬ 
pazzire i loro diretti avver¬ 
sari. Ma una nota di rilievo 
merita Mancini che ha gio¬ 
strato a tutto campo man¬ 
dando in visibilio i tifosi la- 
riani. 

Per contro il Verona la¬ 
sciava solo a Boninsegna il 


compilo di penetrare nella di¬ 
fesa comasca, ma l’attento 
Fontoian non gli ha dato re¬ 
spiro e il « messicano » ben 
poco ha potuto fare se non 
di buttarsi a terra in area 
a tempo ormai scaduto, ma 
l'arbitro non abboccava e 
■concedeva un calcio di pu¬ 
nizione al Como. 

Il Verona quindi ha lascia¬ 
to nel primo tempo l’inizia¬ 
tiva al Como, poi nella ri¬ 
presa Veneranda ha sostitui¬ 
to Roversi con Franzot nel¬ 
l’intento di dare maggior pe¬ 
netrazione alla propria .squa¬ 
dra, però ha lasciato al Co¬ 
mo la possibilità di rendersi 
più volte pericoloso in con¬ 
tropiede c buon per il Ve¬ 
rona che a guardia della rete 
c’era un Superchi stupendo. 

E’ il Como che mette su¬ 
bito in allarme la difesa o- 
spile con Cavagnetto che pe¬ 
sca Nicoletti, pronto il tiro 


ma la sfera esce di .poco n 
lato. Al 5’ il Como va a .se¬ 
gno: c’è una rimessa late¬ 
rale con Gozzoli che dà a Boz¬ 
zato e questi che gli torna 
la sfera. Il terzino comasco 
fa partire un cross teso ver¬ 
so il centro, entra a cata¬ 
pulta Wierchowod che di te¬ 
sta colpisce la palla speden¬ 
dola nel sacco. Al 10' l’arbi¬ 
tro concede una punizione a 
due in area al Como; è Lom¬ 
bardi che tocca a Bozzato 
che spara a rete ma Super- 
chi blocca con sicurezza. Al 
|2' Vecchi si produce in una 
tempestiva uscita su Berga¬ 
maschi che sfrutta un pas¬ 
saggio indietro di Bozzato. 

Si ripete ancora Vecchi al 
19’ sempre sul pericoloso Ber¬ 
gamaschi. Al 20’ Bozzato si 
fa applaudire per uno spet¬ 
tacolare affondo: evita due 
difensori, fa una finta poi fa 
partire a sorpresa un pallo¬ 


netto che va di poco a lato 
sopra la traversa. Al 24’ Fon¬ 
toian per Nicoletti, finta del 
nove comasco che libera Ca¬ 
vagnetto, tiro imprendibile per 
Superchi ma la palla fa la 
barba al montante e termina 
sul fondo. 

Al 38’ Superchi in uscita 
volante toglie con una mana¬ 
ta la palla dalla testa di Ca¬ 
vagnetto. Fé’ ancora Nicolet- 
ti che in mezza rovesciata 
calcia a rete: un difensore 
devia in angolo. Nel secondo 
tempo il Verona si spinge 
maggiormente in avanti ri- 
.schiando grosso al 6’: su cal¬ 
cio d’angolo battuto da Man¬ 
cini Nicoletti è pronto a gi¬ 
rare a rete; ma la sfera e- 
sca di un soffio. 14’: Cava¬ 
gnetto imbeccato in precisio¬ 
ne evita due difensori poi 
calcia debolmente a rete e 
Superchi para. Al 20’ il Ve¬ 
rona va vicino al gol ma 
prima Vecchi su Bergama¬ 
schi, poi Fontoian libera l’a¬ 
rea. 

Al 30’ si grida al gol per 
il Como: Mancini per Fiaschi 
quindi a Nicoletti; gran tiro 
che sbatte contro il montan¬ 
te, la sfera prende uno stra¬ 
no effetto e termina sul fon¬ 
do dalla parte opposta. Al 
34’ salva Lombardi il por¬ 
tiere fuori causa su tiro di 
Vignola. Al 42’ Nicoletti in 
area per Bozzato che si ag¬ 
giusta la sfera e lira a rete, 
ed è bravo Superchi che rie¬ 
sce a ghermire l’insidioso ti¬ 
ro. Ancora Superchi sugli 
scudi al 43’ e 44’ a sventare 
due pericolose incursioni la- 
riane. 

Osvaldo, Lombi 


[ bluccrchìatì hanno segnato ad un minuto dalla fine 


Il Parma è beffato dalla Samp 


Un’ingenuità della difesa biancocrociata ha consentito agli ospiti di passare - L’aggressività degli emiliani e l’esperienza dei liguri 


MARCATORE: Sartori (S). al 
44* dei s.t. 

PARMA: Zaninclli; Canee, Bai- 
doni; Zuccheri, Matteoni, 
Mariia; Mongardi, Casaroli, 
Masala, 'Forresani. N. 12 Bo- 
rdiiga, n. 13 Agretti, n. 14 
Toscani. 

SAMPOORIA: Garella; Arnuz- 
zo, lajgozzo; Ferroni, Tala¬ 
mi, Pezzella; De Giorgia 
(Redomi, dal 7* del s.t.), 
Orlandi, Caccia, Roselli, 
Sartori. N. 12 Gavioli. n. 
14 Monaco. 

ARBITRO: I.anese, da Messi¬ 
na. 

NOTE: spettatori circa 16 
mila; incasso 37 milioni 600 
mila lire (più quota abbonati 
14 milioni 587 mila 800 lire). 
Ammoniti Sartori, Caccia, 
Scarpa. Calci d'angolo 6-4 per 
la Sampdoria. 

Dal nostro inviato 

PARMA — Il gol che decide 
clamorosamente arriva a un 
minuto dalia (ine, camminan¬ 
do sulle gambe della beffa 
c di una ingenua presunzio¬ 
ne. Beffardo si, perché, spac¬ 
cando il capello in quattro, 
il pareggio sarebbe risultato 
verdetto onestissimo; ma an¬ 
che presuntuosamente inge¬ 
nuo perché il tempo agli sgoc¬ 
cioli avrebbe dovuto consi¬ 


gliare agli emiliani ben di¬ 
versa prudenza, marcature a 
uomo perfino asfissianti por 
non cedere spazi, anziché 
quello sbracciarsi dalia pan¬ 
china biancocroclata, quasi 
che un punto a cranio fosse 
stato un affronto e che sol¬ 
tanto una vittoria (ormai as¬ 
sai improbabile) avesse rap¬ 
presentato l’unica spiaggia. 
Raccontiamo l*eplsodlo, secco 
e in un certo senso sconcer¬ 
tante. 

Palla per Perroni, fuga sul¬ 
la parte mancina del campo 
e tutti i parmigiani a scia¬ 
margli attorno, per ostacolar¬ 
lo con chissà quale barrica¬ 
ta. Un gioco — o quasi — 
per il centrocampista samp- 
doriano alzare la palla per 
scavalcare il mucchio e diri¬ 
gerla a centro area, dóve il 
giovane Sartori, libero come 
l'aria per la latitanza di Mat¬ 
teoni e anche di Mariia (che 
nella circostanza ha lasciato 
cadere il solo neo su una par¬ 
tita del resto molto positiva), 
ha potuto mirare rapidamen¬ 
te e infilare l’innocente Za- 
ninelli con un tiro radente, 
angolatissimo. 

Fino a quel momento la 
partita era stata complessi¬ 
vamente gradevole, malgrado 
il doppio zero col quale pa- j 


reva doversi congedare, e an¬ 
che il comportamento in cam¬ 
po delle squadre si era ri¬ 
velato secondo logiche previ¬ 
sioni. Più esperta, più qua¬ 
drata, utilitaristica, la Samp¬ 
doria, chiaramente migliora¬ 
ta rispetto all’esordio di quin¬ 
dici giorni fa a Vicenza. Più 
aggressivo il Parma, disposto 
a spendere animose energie 
per stringere gli avversari in 
forcing. Un tentativo riuscito 
in alcuni periodi, senza però 
che nel bagaglio del bianco¬ 
crociati emergesse la neces¬ 
saria lucidità di manovra nel¬ 
l’area rivale, anche per le ca¬ 
renti rifiniture di Masala. 
Tuttavia è stato proprio Ma- 
sala, dopo ventitré minuti di 
gioco e dopo che (18*) im toc¬ 
co d’esterno di Scarpa ave¬ 
va dato a molta gente l’illu¬ 
sione ottica della palla in re¬ 
te, a impegnare severamente 
il corag^oso e scattante Ga¬ 
rella in un acrobatico inter¬ 
vento. 

Una parata che, unita alla 
discreta facilità con la quale 
gli emiliani mettevano a di¬ 
sagio la Sampdoria solo che 
le loro azioni si srotolasse¬ 
ro lungo le fasce laterali, a 
respiro lungo deve aver in¬ 
generato inammissibili illu¬ 
sioni. 



Lamb«r(o Giorgia soddisfatto: due ponti preziosi per la Sampdoria. 


Vi sono stati momenti de¬ 
licati, ma sui piatti della bi¬ 
lancia, alla fine e gol a par¬ 
te. le palle favorevoli alle 
quali i biancocroclati hanno 
dato del tu non hanno (atto 
venire capogiri a uomini sor¬ 
nioni, smaliziati e pronti a 
mettere fuori il naso non ap¬ 
pena l'occasione si offriva. 


E del resto, se territorial¬ 
mente si può parlare di mag¬ 
gior iniziativa dei padroni di 
casa, generosi nella loro fa¬ 
tica, organizzata nella zona 
centrale da Mongardi, da Mar¬ 
lin e dal terzini, sovente in 
libera uscita per sostenere lo 
sforzo offensivo, 1 sanipdo- 
riani hanno equilibrato il con¬ 


to (in bianco ma, ripetiamo, 
in termini abbastanza piace¬ 
voli) con qualche apprezzabi¬ 
le numero del veloce Sarto¬ 
ri, con un paio di randella¬ 
te di Roselli, con un bru¬ 
ciante assolo del « tredicesi¬ 
mo » Redoml e con una ghiot¬ 
ta palla-gol sprecata da Cac¬ 
cia, censurabile nell’occasio¬ 
ne ma prezioso nel restante 
arco della partita. 

' ■ Si era al 36* del primo tem¬ 
po e si trattava delia prima 
consistente possibilità per la 
Samp (traversone di Sartori, 
indecisione dei difensori par¬ 
migiani, cuoio a Caccia, ten¬ 
tativo di pallonetto, tiro sgan¬ 
gherato e amen). Il Parma 
aveva già provocato emozio¬ 
ni coi tiri di Scarpa e Masa¬ 
la e un’altra l’avrebbe porta¬ 
ta al 38’ (incursione impetuo¬ 
sa di Caneo: rasoterra diago¬ 
nale, parata di Garella). bi¬ 
lanciata da conclusioni di 
Caccia (fuori) e Roselli (para¬ 
ta). Dopo il riposo gioco 
sempre su livelli accettabili, 
ma di minuto in minuto sem¬ 
pre più palpabile la sensa¬ 
zione che s'arrivasse al tra¬ 
guardo senza vinti né vinci¬ 
tori. In zona Cesarini (o zo¬ 
na Sampdoria?) invece... 

Giordano Marzola 


Molto agonismo, ma pochissime idee 

Troppo nervoso il Pisa 
Con la Pistoiese è 0-0 


Le generose sfuriate dei padroni di casa 
fanno - Su entrambi i fronti sprecate le 


Al 5’ i liguri erano già in vantaggio 

Il baldanzoso Brescia 
preda (2-0) del Cenoa 

Dopo la rete i padroni dì casa hanno giocato in scioltezza - Inutili 
tentativi di rimonta dei lombardi - Russo e Giovanelli ì marcatori 


PISA: Ciappi; Rossi, Contrat¬ 
to; D’Alessandro, Miele, Via- 
nello; Barbana, Graziani, 
Quarclla, Chierico, Berga¬ 
maschi. 12 Mannini, 13 Qi- 
pon, 14 Cantarattl. 
PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Mosti; Borgo, Bemi, 
Lippi; I,a Rocca, Fmstaln- 
pi, Sattutti. Rognoni, Loppi. 
12 Vierì, 13 Manzi, 14 Ce¬ 
sati (al 18’ del s.t. Manzi 
sostituisce La Rocca). 
ARBITRO; Ballerini di Ani- 
la. 

NOTE; ammoniti Miele e 
Chierico (Pisa); Prustalupi 
(Pistoiese). 

Dal nostro inviato 

PISA — Sema gol il derby 
toscano della serie B: è fini- 
la zero a zero Ira Pisa e Pi¬ 
stoiese dopo novanta minuti 
giocati con molto agonismo e 
con poca chiarezza di idee. 
Il Pisa reduce da una secca 
quanto immeritata sconfitta 
sul campo del Verona voleva 
vincere a tutti t costi ed ha 
giocato tutta la partita con af¬ 
fanno alla ricerca dei due pun¬ 
ti da incamerare nel ruolino 
di marcia verso la tranquilli¬ 
tà. • 

E’ riuscito a raggiungire 
solo il pari: in serie cadetta 
non basta solo la buona vo¬ 
lontà: occorrono determina¬ 
zione, gioco, afflatamento: in 
mancanza di tulio questo — 
e il Pisa all’Arena Garibaldi 
domenica ne è parso sprovvi¬ 
sto — anche la voglia di vin¬ 
cere può diventare contropro¬ 
ducente, Il Pisa forse si è 
fatto trascinare proprio dal¬ 
l’ansia del gol. lo ha ricerca¬ 
to fino al parossismo finendo 
"- come è successo negli ulti¬ 


mi minuti di gara — per fare 
mucchio davanti alla porta di 
Moscatelli. 

Questa condotta di gara ha 
finito per fare il gioco della 
Pistoiese, squadra che anco¬ 
ra una volta si è dimostrata 
esperta e di tulio valore per 
la serie cadetta. Gli arancio¬ 
ni si sono limitati senza nem¬ 
meno troppi affanni a conte¬ 
nere le sfuriate generose ma 
approssimative dei padroni di 
casa, tentando ogni tanto 
qualche puntata in avanti affi¬ 
dala agli ormai rodati ed e- 
sperli uomini dell’attacco (da 
Prustalupi a Saitutti a Roso¬ 
ni). 

Tirale le somme lo 04> ac¬ 
contenta di più la Pistoiese 
di Ficcomini che i nerazzurri 
di Meciani costretti al secon¬ 
do pareggio casalingo a reti 
inviolate. Per la Pistoiese un 
pareggio fuori casa in una 
partita difficile e dal prono¬ 
stico incerto è risultato tutto 
sommato positivo. 

Si parte con il Pisa all’at¬ 
tacco che preme ininterrotta¬ 
mente per quindici minuti: già 
da questi primi frangenti si 
delinea l’andamento della ga¬ 
ra: i nerazzurri tutti proiet¬ 
tati in avanti. Pistoiese sornio¬ 
na che controlla in attesa del 
momento buono. Al 9’ la mi¬ 
gliore occasione per segnare: 
arriva sui piedi di Barbana, 
ala destra nerazzurra, uno dei 
massimi artefici della promo¬ 
zione in B ma ora ap^nnato 
ed evanescente. Su un tiro da 
sinistra di un avanti pisano 
interviene il portiere arancio¬ 
ne Moscatelli che non trattie¬ 
ne, la palla carambola sulla 
linea dell’area picola e arriva 
sul piedi di Barbana incredi¬ 
bilmente libero che calcia e 


contenute senza af- 
poche occasioni-gol 


zappa, la difesa rinvia lun¬ 
go. Uno sbaglio senza atte¬ 
nuanti, un gol mancato a por¬ 
ta vuota da non più di cinque 
metri. 

I tifosi pisani dovranno a- 
spettare il 32’ della ripresa 
per avere un’emozione eguale: 
Chierico si libera sulla de¬ 
stra su perfetto invito di Ora¬ 
ziani. gli si fa incontro Mo¬ 
scatelli che cerca di coprire 
la porta sdraiandosi in tuffo, 
la mezzala pisana fa in tem¬ 
po a spedirgli la palla sotto 
la pancia: tl portiere è bat¬ 
tuto ma la mira di Chierico 
non è precvta, la patta lambi¬ 
sce il palo e va fuori. 

Ma anche la Pistoiese ha le 
sue ocasionL- la più bella al 
16’ del primo tempo, che va 
a spezzare il ritmo dei neraz¬ 
zurri. Su calcio d’angolo Sol- 
tutti svetta più alto, colpisce 
preciso e mira sotto la tra¬ 
versa: è bravissimo il portie¬ 
re nerazzurro Ciappi a respin¬ 
gere con un gran colpo di re¬ 
ni. La palla si innalza e ri¬ 
cade a mezzo metro dalla li¬ 
nea di porta pisana: mischia, 
e la difesa nerazzurra Ubera 
con qualche affanno. Il primo 
tempo finisce sema molte e- 
mozioni eccettuato un tiro di 
testa del mediano pisano D’ 
Alessandro che finisce fuori. 

Secondo tempo con il Pisa 
ancora tutto Hi avanti, le azio¬ 
ni sono però confuse, non se¬ 
guono schemi e linee preci¬ 
se. Nonostante Graziani tenti 
di mettere un po’ di ordine 
la Pistoiese ribatte tranquilla, 
solo verso la fine la sua dife¬ 
sa si fa più affannosa di fron¬ 
te al pressing pisano: U pub¬ 
blico al 33’ e un minuto do¬ 
po reclama due rigori. 

Daniele Martini 


MARCATORI: Russo al 5 p.t.; 

Giovanelli al 24’ s.t. 
GENOA: Girardi; Gorin, Odo¬ 
rizzi; Lorini, Onofri, Di 
Chiara; Manuell, Manfrin 
(NeU dal 43’ s.t.). Russo, 

. Giovanelli, Tacchi. 12. Ca¬ 
valieri, 13. Boito. 

BRESCIA: Malgioglio; De Bla- 
si, Galparoli; Venturi, Gui¬ 
da, Biaglni; Salvloni, Masel- 
li. Motti (Zigoni dal 22’ s.t.), 
Jachini, Penzo. 12. Bertoni, 
13. I«ali. 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 

NOTE: Calda giornata di so¬ 
le. Espulso Zigoni. ammoniti 
De Biasi e Odorizzi per scor¬ 
rettezza. Abbonati 7.071; spet¬ 
tatori paganti 18.013 per un in¬ 
casso di 73 milioni e 125.500 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Perentorio due a 
zero del Genoa nel confronti 
di un Brescia sceso baldanzo¬ 
so a Marassi. I rossoblù han¬ 
no però dominato la gara, 
non lasciando mai spazio al 
bresciani che hanno dovuto 
sin dall’inizio rimontare. Già 
al 5’ infatti i pEtdroni di casa 
avevano messo una seria ipo¬ 
teca sul risultato dopo che al 
2’ Malgioglio Aveva dovuto vn. 
lare per sventare una conclu¬ 
sione a filo del palo di Tac¬ 
chi su cross di Lorini. Al 5’ 
però proprio Tacchi veniva 
ostacolato fallosamente - da 
Galparoli a pochi metri dal 
fondo. Era punizione che Ma- 
nueli batteva con un tiro te¬ 
so sul quale irrompeva Russo 
con un preciso colpo di testa 
indirizzato alle spalle di Mal- 
gioglio. 

Il Genoa poteva cosi gioca¬ 
re in scioltezza, limitarsi a 
controllare l’avversario ten¬ 


tando di cogliere poi l’occa¬ 
sione per il raddoppio. Ckeì 
il Brescia poteva cercare di 
impensierire la retroguardia 
rossoblù, come al 5’ allorché 
su punizione di Jachini, De 
Biasi serviva Mutti il cui tiro 
veniva sventato da Girardi. Il 
portiere genoano rilanciava in 
contropiede la sua squadra ed 
era Malgioglio, sul rovescia¬ 
mento di fronte, a dover usci¬ 
re alla disperata sui piedi di 
Cdorizzi. 

Gradatamente il Genoa riu¬ 
sciva a controllare sempre 
meglio la gara, senza Ia.sciare 
al Brescia l’opportunità di 
giungere in zona tiro; anzi, 
le azioni più pericolose veni¬ 
vano create proprio dai pa¬ 
droni di casa. Al 18’ su lungo 
cross di Manuali da tre quar¬ 
ti campo. Tacchi si esibiva in 
un bello stacco con colpo di 
testa che superava il portie¬ 
re bresciano, ma la palla an¬ 
dava a stamparsi sulla traver¬ 
sa. Re^va al 20' il Brescia: 
approfittando anche di un 
rimpallo favorevole con Gori- 
ni, Salvioni poteva servire 
Penzo che tuttavia falliva la 
girata in porta mentre tre mi¬ 
nuti dopo era Salvioni a cal¬ 
ciare a Iato. Lo stesso Salvio¬ 
ni si metteva nuovamente in 
evidenza al 24’, questa volta 
davanti alla sua porta: riusci¬ 
va infatti ad interrompere un 
doppio scambio tra Onofri c 
Tacchi, salvando in angolo. 

Nella ripresa gli ospiti ac¬ 
cennavano ad un tentativo di 
forcing alla ricerca del pareg¬ 
gio aprendo però le maglie 
della loro difesa, il che favo¬ 
riva le controffensive genoa- 
ne: al 9' infatti Malgioglio do¬ 
veva nuovamente uscire sui 
piedi di Manuell, ripetendosi 


al 18’ per recingere una con¬ 
clusione ravvicinata di Odoriz¬ 
zi che aveva vinto un rimpallo 
bon Venturi ed era entrato in 
area ormai solo. Al 21' era 
Manuali a sciupare im beU’in- 
vìto di Manfrin, mentre al 24’ 
il Genoa perveniva al raddop¬ 
pio, su azione di calcio d’an¬ 
golo. Batteva Tacchi con pa¬ 
rabola lunga sulla quale usci¬ 
va a vuoto Malgioglio; la pal¬ 
la attraversava Io specchio 
della porta e spioveva dal ia¬ 
to opposto dove Giovanelli, 
praticamente Ubero, con una 
gran botta infìlava sotto la 
traversa. 

Due minuti prima, nel ten¬ 
tativo di aumentare la propria 
capacità offensiva, Simoni a- 
veva sostituito il centravanti 
Mutti con Zigoni, e proprio 
l'anziano giocatore doveva 
rendersi protagonista dello 
scorcio finale della gara. Ap¬ 
pena entrato in campo era 
stato marcato con eccessiva 
grinta da Ck>rin e tra i due 
erano iniziate scaramucce che 
l’arbiiro, sbagliando, aveva la¬ 
sciato correre. C’erano state 
altre ammonizioni mentre i 
due continuavano a scambarsi 
colpi sino al 31’ allorché Zi- 
goni reagiva, questa volta su 
Giovanelli a gioco fermo e. 
sembra, protestando con l’ar- 
bitro a due passi da lui. Fi¬ 
niva con l’espulsione 

Si riprendeva con il (jenoa 
che in superiorità numerica 
poteva ora controllare con as¬ 
soluta tranquillità: l’ultima e- 
mozione si aveva al 43’: puni¬ 
zione di Salvioni sulla quale 
Penzo falliva la deviazione; 
giungeva De Biasi che spara¬ 
va però alto, 

> Sergio Veccia 


Il Vicenza raggiunto 
dalPAtalanta : 1-1 


MARCATORI: MIani (V) ul 6*. Vuvas.sori (A) 
al 20’ della rlprc.sa. 

VICENZA: Ulaiiclii; Bombardi, Mianl (Saba¬ 
tini dal 23’ del s.t.); Rcdcghieri, Gelli, 
Erba; Mocellln, Saiiguiii, Zaiioite, Sandrca- 
ni, Ro.si. (N. 12 Zampato, ii. 13 Cocco). 
A'FAIjAN'rA; Memo; Mei, Fclisetti; Festa, Va- 
vussori. Rocca; Zamlietti (dal 27’ del .s.t. 
Montani); UonomI, Scala, Mo.stosi, Ber- 
tuzzo, (N. 12 Alcs.sandrclll, ii. 14 Storguto). 
ARBITRO: Reggiani, di Bologna. 

VICENZA — (m.m.) - Atte.so ad una rivin¬ 
cita dopo lo scivolono di Brescia, il Vicenza 
non è riuscito a còglierò il primo successo 
stagionale, costretto al pareggio da una Ata- 
lanta che per suo conto però può rallegrarsi 
soltanto del punto racimolato In trasferta. 
La partita (decisamente brutta nel primo 
tempo, povera di spunti di gioco o disputata 


u bosso ritmo con lo squadro a froiitoggiar.si 
a controcampo .senza costrutto) lui olforto 
ualcho emoziono nollu rlprasu, dopo il goal 
i Mianl cito rompeva l’incunt&simo dolio 04). 
Al 6’ del secondo tempo il terzino vicentino 
raccoglieva un corto appoggio di tc.stu di 
Zunono, sfuggito alla guardia di Mei o fulmi¬ 
nava Memo noll’angolino bu.sso. 

Vantaggio piuttosto episodico quello del 
Lanorossl elio mal difendeva la rete contro 
un’Atnlanta ncce.ssarlamento costretta alla ri¬ 
monta. ma incapace di ulfondare con peri¬ 
colosità por rovane.sconza di Uortuzzo e Zam- 
bottl. 

I bcrgamu.sohl raggiungevano però robict- 
tlvo dopo nemmeno un quarto d’ora, sfrut¬ 
tando al 20’ un gran tiro dal limite di Va- 
vossori, chiamato alla conclu.sione da un pas¬ 
saggio di testa recupitutogli da Uortuzzo. 


La Spai lascia due punti 
sul campo del Monza: 1-0 


MARCATORE: Massaro, ul 23’ del s.t. 
MONZA; , Marconclnt; Motta, G. Vincenzi; 
Acanfora, Stunzionc, Fullavlcinl (Certi, dal 
27’ del p.t.); Gorin, Ronco, F. Vincenzi, 
Massaro, G. Ferrari. (N. 12 Culombe, n. 14 
Tosetlo). 

SFAI,: Renzi; Cavasln, D. Ferrari; Albicru, 
Fabbri, Ogilarl; Giani, Tagliaferri, Gihelll- 
ni, CrIscimannI, Grep. (N. 12 llardln, n. 13 
Antoniaz'zi, n. 14 Ferrara). 

ARBITRO: AUobclU, di Ruma. 

MONZA — (r.s.) - Forse airinsegna del « mi¬ 
nimo sforzo, massimo rendimento », il Mon¬ 
za di Alfredo Magni intende affrontare que¬ 
sto nuovo campionato cadetto e, senza con¬ 
cedere assolutamente nulla allo spettacolo, 
ha Intascato oltri due punti a spese della 
Spai. Profeta di questa non corto nuova 
teoria si ò rivelato, neH’occasione, l’esor- 


diontc Muss~.ro che. raccogliendo al 23’ della 
ripresa un Invitante appoggio del Ferrari 
biancorosso, ha dovuto soltanto iinpo.stnre la 
giusta bordata por battere un incolpevole e 
sempre attento Renzi. 

Un minuto dopo Francesco Vincenzi ha 
scagliato da fuori area un bclli.s.simo pallone 
che per un attimo 6 sparito dietro l’incrocio 
dei pali, li'inccrto arbitro Altobulll quc.stu 
volta non ha avuto dubbi cd il gioco ò pro¬ 
seguito, evitando alla .Spai una .sconfitta clic 
da stretta .sarebbe diventata sproporzionata 
il rammarico dei ferrare.sl lia tu>tno Crl- 
scimnnni; nei corso della settimana, l’ottimo 
centrocampista ferrarese avrà di elio rim¬ 
piangere la favorevulc occasione presentatasi 
al 10’ della riprasa: lui, solo davanti a Mar- 
concini, lui preferito mandare sciagurata¬ 
mente una comoda palla a lato. 


La Samb conquista 
un punto a Bari: 0-0 


BARI: Grassi; Punziano, Palestre; Sasso, Ga- 
rati, Belluzzi; Bagnato, Tavarilli, Chiarcn- 
za, Bacchtn (dal 25’ del s.t. Libera). Gau- 
dine. (N. 12 Venturelli, n. 13 Manzin). 
SAMBENEDETTRSE: Tacconi; Massimi, San¬ 
sone; Taddei, Cagni, Ccccarclli; Sabato (dal 
19* del s.t. Pivotto), Cavazzini, Miussi, Buc¬ 
ci, Roiniclil. (N. 12 Pigino, n. 14 Curbacc). 
ARBITRO: Vitali, di Bologna. 

BARI •— (g.d.) - La Samb aveva assoluta- 
mente bisogno di un punto per uscire dalla 
scomoda posizione di ultima in classitlca con 
zero punti, cosicché l’allenatore Maroso ha 
infittito il centrocampo, ordinando ai .suoi di 
asfissiare 1 giocatori baresi e di fermarli ad 
ogni costo, con qualsiasi mezzo c ci è riu¬ 
scito. La squadra marchigiana ha subito la 
pressione costante dei padroni di casa come 
si può riscontrare dagli 11 angoli battuti dai 
baresi, ma quando ha visto annaspare il 
centrocampo della squadra di casa, indebo¬ 
lito dall’esordiente Bacchln ancora inlortu- 


nato, rendersi sempre piCi evanescente la 
spinta olicnsiva, 6 stata ringalluzzita od ha 
Iniziato a spazzare via l palloni, pur di non 
consentire nessun gioco all'avversario. 

Non 6 che non si siano vLsto molte beilo 
azioni, da parte soprattutto del Bari: al 40’ 
Tavarilli si ò fatto deviare in angolo un bei 
tiro diretto In porla, al 44’ Caudino devia 
alto di poco .sulla traversa un cro.s.s di Ba¬ 
gnato; ma poi nel secondo tempo, tutto da 
dimenticare, nonostante i tentativi del padro¬ 
ne di casa, l’imprecisione dei baresi e il non 
gioco del marchigiani hanno Unito col pro¬ 
durre il risultato bianco. Sono stati ammo¬ 
niti por gioco .scorretto e per ostruzione 
Mtvssi, Gavazzini, Sabato c lo stesso portiere 
Tacconi della Sambcncdettcsc, o Sa.s.so c Bu¬ 
gnato per li Bari. 

La coml'.-SvOne — come abbiamo dotto — 
non poteva cs-scre che quella di uno .scialbo 
zero a zero c di una prolungubi linaio liur- 
data di ILschi degli oltre ventimila spettatori 
delusi. 


Ternana in disarmo 
Segna (1-0) il Cesena 


MARCAIDRE: Bordon, al 19’ del s.l. 
CESENA: Rccchl; Benedetti, Arrigoni; Cec- 
carelli, Oddi, Morganti; Valentin!, Zandoli, 
Gerì, Speggiorin, Bordon. (N. 12 Settlnl, 
n. 13 Budellacci, n. 14 De Falco). 
TERNANA: Mascella; Codogno, Dall’Oro; Rat¬ 
ti, Andreuzza, Legnanl; Passalacqua, Stefa¬ 
nelli, De Rosa, France.sconi, Sorbi (dal 1’ 
del s.t. Galas.so). (N. 12 Alibonì, n. 13 Ra- 
mella). 

ARBITRO: Terpln, di Trieste. 

CESENA — (Le.) - La partita è finita 1-0 a 
favore dei romagnoli, ma poteva finire be¬ 
nissimo anche 4-0. Ciò a dimostrazione delia 
pochezza della Ternana di oggi e delle nume¬ 
rose occasioni mancate dai bianconeri cese- 
nati. Anzi osservando la Ternana viene da 
chiedersi come abbia potuto fare la squadra 
umbra a qualificarsi per la Coppa Italia, 
sola squadra di B non eliminata nella prima 
fase. Va detto ancora che i rossoverdi (man¬ 


cati in difesa e a controcamiK)) non hanno 
avuto praticamente alcunj\ occasiono dì se¬ 
gnare. 

Il Cesena ha meritato quindi quastu vitto¬ 
ria, voluta con rabbia (e con un po' di con¬ 
fusione). La reto è arrivata al 19’ del .secon¬ 
do tempo per merito di Bordon die dopo 
aver scartato il portiere adagia la sfeni in 
fondo alla rete. Altre grosse occasioni il 
Cesena le ha avute nel primo tempo con 
Speggiorin (al 9’), con Bordon (all’ll’); al 
21' è Zandoli che sbaglia una palla piuttosto 
facile. Al 24’ e al .33’ .sempre del primo tem¬ 
po si ripetono negli cri uri rispettivamente 
Speggiorin'c Bordon. 

Altre occasioni i romagnoli le hanno .sciu¬ 
pate nel secondo tempo. La Ternana ha avuto 
praticamente una sola possibilità per .segna¬ 
re; al 39' del primo tempo quando Andreuzza 
ha schiacciato di testa contro la traversa c 
Passalacqua, riprendendo la palla, ila nics.so 
a Iato. 


Vendemmia del Palermo 
col povero Ma ter a: 3-0 


MARCATORI: nel p.t. al 19’ autorete di Rai¬ 
mondi, al 23’ Silipo; nel s.t. al 30’ Conte. 
PALERMO: Frison; Ammoniaci, Di Cicco; 
Arcoleo, Silipo, Maritozzi; Montesano, Bor- 
.sellino, Magherini, Brignami, Bergozzi (dal 
21’ del s.t. Conte). 

MATERA: Casiraghi; Generoso, De Canio; 
Giannattasio. Imboigia (De LorentLs dal ' 
I’ del s.t.), Bussalfno; Picat Re, Raimondi, 
Aprile, Morello, Gambini. 

ARBITRO: Prati, di Parma. 

PALERMO — (n.g.) - Il Palermo ha ridimen¬ 
sionato il Matera infliggendogli un rotondo 
3 a 0. Un successo meritato per i siciliani 
che hanno giocato una buona partita con¬ 
fermando un « collettivo a convincente ed 
una sincronia tra i reparti — difesa, centro¬ 
campo, attacco — già a buon livello. 

Dei Matera indicato forse troppo presto 
fra le « rivelazioni » di questo campionato 
poco c’è da dire essendosi preoccupato so¬ 
prattutto di difendersi illudendosi magari di 


irmcrvosirc c confondere la sqiiadni iKiIcr- 
mitana. Ma cosi non è stato c già al 19’ i 
siciliani andavano in vantaggio gnizie ad una 
autorete di Raimondi: su cross di Maritozzi 
Silipo saltava di testa indirizzando a rete, 
il pallone carambolava su Iinborgia c poi 
su Raimondi che involontariamente lo devia¬ 
va alle spalle di Casiraghi. 

Al 23’ il Palermo raddoppiava con Silipo 
che realizzava su cross di Magherini. E sul 
2 a 0 la partita era praticamente chiusa. 

Il Matera tentava di imbastire qualclic ma¬ 
novra offensiva ma la sterilità dei suo attac¬ 
co. che praticamente aveva in Picat Re la 
.sua punta, non riusciva ad impensierire la 
difesa siciliana. Nella ripresa il terzo goal 
per il Palermo al 30’ con Conte (.sulrcntrato 
ai 21' a Bergozzi), che realizzava con un 
tiro rasoterra un cross da sinistra di Mon- 
tcsano. Un successo che porta .scrcniUt nel 
clan rosancro alia vigilia della risoluzione 
di certi problemi finanziari .societari molto 
importanti. 


Contro il Lecce (1-0) 
calvario per il Taranto 


MARG%TORE: al .37’ del p.t. autorete di Pl- 
cano. 

’rARANTO: Pelrovlch; l.egnaro, Berlanda; Pi- 
cano. Gradi, Massimelli; RoccotcIIi, Pavo- 
' ne, Qnadri, D'Angelo (dal 23’ del s.t. Gle- 
.*ean), Oputi. (N. 12 Baso, n. 14 Scoppa). 
LECCE: De Ijoca; Bruno, Mirusso; SiMÙa, 
Gardiman, Miceli; Re, Gaiardi, Piras (dai 
4.3’ del s.t. Merlo). Cannilo. Piagetti. (N. 12 
Scognamiglio, n. 14 Bacilieri). 

ARBITRO: Casarin, di Milano. ^ 

TARANTO — Il primo derby pugliese do¬ 
veva rappresentare per il Taranto la par¬ 
tita del riscatto dopo la sconfitta di Matera, 
ed invece si è trasformata per i rossoblù in 
un vero e proprio calvario. Il Lecce ha do¬ 
minato gran parte della gara, mostrando 
una buona organizzazione di gioco, con v.n 
Re autentica spina nel fianco della difesa 
avversaria, mentre il Taranto ha evidenziato 


gravi lacune, riuscendo .solo raramente ad 
impcnstcr re la porta difesa da De laica. 

Ck>sl i giallorossi hanno man mano capito 
di poter far proprio il risultato, e gli sforzi 
sono stati coronati da successo ni 37' del 
primo tempo: su una cuirta respinta della 
rtifesa tarantina. C^nnito ha conquistato il 
pallone cd ha tirato da fuori area; Picano 
ha deviato quel tanto da mettere fuori cau.sa 
il proprio portiere. 

Il Taranto ha cercato di reagire alla mcn 
peggio, particolarmente all’inizio della ripre¬ 
sa, ma l’unico risultato è stato un paio col¬ 
pito di testa da RoccotcIIi. Poi il I^ccc ha 
continuato a macinare il suo gioco, fatto di 
rapidi inserimenti in arca dei centrocampi¬ 
sti, cd ha a sua volta colpito un palo a 
portiere battuto con Gaiardi. Per il resto 
soltanto gioco frammentario c fzmfu.so del 
Taranto, c logica conclusione della partita 
'con i giallorassi vittoriosi. 


« 
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Buon bottino azzurro a Spalato 


Dal nuoto e dalVatletica 



Dal nostro inviato 

SPALATO — Conclusi gli 
oliavi Giochi del Mediter¬ 
raneo con un arrivederci 
tra quattro anni a Casablan¬ 
ca In Marocco, si titano le 
somme. Ancora una volta, 
come e meglio ancora di Al¬ 
geri, l conti tornano per l’ 
Italia che si è portala a ca¬ 
sa il maggior numero di 
medaglie: 159, di cui 49 d' 
oro, 63 d'argento e 47 di 
bronzo. Nel '75, alla prece¬ 
dente edizione, l riconosci¬ 
menti complessivi per l'Ita¬ 
lia erano stali 128. 

La massiccia presenza az¬ 
zurra (quattrocento atleti, la 
maggiore tra tutte le rap¬ 
presentative straniere) ha 
fatto sentire II suo peso In 
tulle le gare. Nel confronto 
con gli atleti degli altri tre¬ 
dici Paesi — l'assurda defezio¬ 
ne della Libia all'ultimo mo¬ 
mento è stata presto dimen¬ 
ticata — gli Italiani hanno 
contribuito con successo al¬ 
lo svolgimento di questa ma¬ 
nifestazione che in futuro 
ben difjlcilmente potrà esse¬ 
re eguagliala o superata per 
la sua imponenza e per la 
perfetta organizzazione. Non 
ci riferiamo solamente alte 
due cerimonie-kolossal (quel¬ 
la di apertura alla presenza 
di Tito e quella di chiusu¬ 
ra di sabato sera), ma an¬ 
che e soprattutto ai piccoli 
particolari di ogni giorno. 
Si deve dire che gli orga¬ 
nizzatori hanno previsto o- 
gnl cosa e per niente si so¬ 
no fatte sentire le difficoltà 
che avrebbero potuto sorge¬ 
re con la decentralizzazione 
del Giochi in nove località 
della Dalmazia. 

L’Italia torna a casa con 
un bilancio positivo. Il bot¬ 
tino complessivo cl piazza 
al primo posto e anche se 
non sempre sono stale me¬ 
daglie (che pure sono sta¬ 
te molte) gli azzurri sono 
stati tra t protagonisti. As- 



Il « due senza » di BaldaecNVallorta, unica medaglia d'oro del canoKagglo Italiano a Spalato. I 
due atleti hanno dominato agli « assoluti » milanesi. 


senti ìlei calcio (oro ai lo¬ 
cali per il 3-0 nella finale 
con la Francia) e nella pal¬ 
lacanestro. le soddisfazioni 
più concrete per l nostri 
colori sono venute dalle due 
discipline di massa, il nuo¬ 
to e l’atletica. 

Nella piscina del nuovo 
complesso spalalino i nuo¬ 
tatori italiani hanno fatto 
incetta di vittorie e di rico¬ 
noscimenti. Ben 41 meda¬ 
glie. llallana anche l'ondina 
che ha totalizzalo il mag¬ 
gior numero di medaglie d' 
oro. Si chiama Cinzia Savi 
Scarponi, prima noi cento 
e duecento farfalla, nei quat¬ 
trocento misti e con le due 
staffette. Cinque volte oro, 
dunque, tre da sola e due 
in compagnia delle altre for¬ 
ti nuotatrici azzurre. Molto 
significative anche te vitto¬ 
rie in tutte le staffette, il 
che conferma che siamo for¬ 


ti non solo in campo indi¬ 
viduale, ma anche nelle ga¬ 
re in cui l'oro viene dato 
dalla somma delle prestazio¬ 
ni di più nuotatori. Unico 
rammarico è che Marcello 
Guarduccl, naturalmente pri¬ 
mo nel cento siile Ubero 
non abbia unito alta soddi¬ 
sfazione dell’oro anche quel¬ 
la di un nuovo record eu¬ 
ropeo. L'Italia si è imposta 
anche nei tuffi — tre tito¬ 
li su quattro con Cagnotto, 
la Fusco e Santini — men¬ 
tre il a Settebello u ò stalo 
piegato in finale dal suol 
eterni rivali i paltanotlsti 
jugoslavi. Ila deciso l'assen¬ 
za di De Magistrls. 

Al secondo posto — in or¬ 
dine cronologico per lo svol- ^ 
gimenlo delle gare e per il 
numero di medaglie, non 
certo per il valore delle pre¬ 
stazioni - viene l’atletica, 
premiata 33 volte di cui 13 


con oro. In questa dis<^ÌpU- 
na gli azzurri — e questi 
risultali non hanno certo bi¬ 
sogno di commento ~ haii- 
no realizzato delle entusia¬ 
smanti doppiette centrando 
oro ed argento nel 100 me¬ 
tri (Mennea - Lazzer), nel 
1500 femminili (Gargano - 
Borio), net martello (Urlan¬ 
do ■ Podberscek), negli 800 
femminili (Borio - Pozza- 
mal), nel salto in alto fem¬ 
minile (Simeoni- Bulfoni), 
in quello maschile (Di Gior¬ 
gio-Raise). Ed ancora oro 
per la Scaglia e De Vincen- 
liis (disco). Scarlezzini (3000 
siepi), Luciano Caravani 
( 200 ). 

Lo spazio ci impedisce di 
ricordare tutte le medaglie 
vinte dagli azzurri nell'atle¬ 
tica. Bisogna però rilevare 
che il pubblico attendeva 
Mennea che ha vinto facil¬ 
mente, ma per noi maggio¬ 


re soddisfazione hanno co¬ 
stituito l’argento di Lazzer 
alle spalle del barletlano e 
la vittoria di Luciano Cara¬ 
vani nel 200, dove il prima¬ 
tista mondiale non si è pre¬ 
sentalo. E ricordiamo anco- 
ta Zarcone, oro sui cinque¬ 
mila ed argento sul dieci¬ 
mila metri. 

Sara Simeoni ha offerto 
una prova superiore all’at¬ 
tesa del Poliud. La prima¬ 
tista mondiale non solo ha 
vinto, ma ha dimostrato di 
voler aumentare il suo sal¬ 
to. Ila segnato 1,98 — mi¬ 
gliore prestazione stagionale 
assoluta — ha tentato sen¬ 
za riuscire di superare i 
2,02, ha voluto cosi confer¬ 
mare che le sue scadenti 
prove di Montreal e Città 
del Messico sono solamente 
dei ricordi e che oggi in vi¬ 
sta di Mosca la primatista 
vuole 0 può far meglio. 

E lasciamo da parte il ten¬ 
nis da tavolo e la pallavolo 
maschile, dove i nostri — 
secondi nel mondo — sono 
giunti solo quarti in questi 
giochi: possiamo essere sod¬ 
disfalli dei risultati ottenuti 
anche se nel ciclismo indi¬ 
viduale non abbiamo avuto 
alcuna medaglia. 

Fra i molti hanno porta¬ 
to acqua al nostro mulino 
Oreste Ferri (due oro nella 
canoa), i campioni nel ti¬ 
rassegno ed in quello con 
l’arco, i canottieri e tanti 
altri, ognuno nella misura 
in cui poteva o gli è stato 
concesso (Russolillo ad e- 
sempio nel pugilato avreb¬ 
be meritato l’oro ed ha ami¬ 
lo solo l'argento). 

Se diamo un’occhiata al 
medagliere alte spalle dell’ 
Italia troviamo la Francia 
(129 medaglie) e la Jugosla¬ 
via (127) che però ha inca¬ 
meralo il maggior numero 
di ori (56). 

Silvano Goruppì 


Conclusi a Milano gli «assoluti» eli canottaggio 

I 

Gino Iseppi: un ragazzo 
in una barca per Mosca 


FiabTalbot 
avvincente 
sfida 
nel rally 
di Sanremo 

SANREMO — Novantun vet¬ 
ture hanno effettuato ieri le 
operazioni di verifica del Ral¬ 
ly mondiale di Sanremo - Tro¬ 
feo FIAMM prova del cam¬ 
pionato rally. Tutto regolare 
per le case ufflclall che sono 
state le prime a punzonare. 
Molta fiducia per la FIAT-All- 
falla che -schiera il campione 
del mondo Alen, il tedesco 
Rohrl e l’italiano Bottega con 
le 131 Abarth e Fusaro con la 
Ritmo. In effetti le vetture 
italiane partono con i favori 
dei pronostlci anche so la con¬ 
correnza straniera qui a San¬ 
remo sarà particolarmente ag¬ 
guerrita. 

In particolare sono molto 
temute le vetture francesi Tal- 
hot accreditate di oltre 230 
cavalli e guidate dal grossi ca¬ 
libri come l'inglese Pond e il 
francese Nicolas che hanno 
dichiarato di essere pienamen¬ 
te soddisfatti delie loro mac¬ 
chine giudicate eccezionali. 

Tra gii italiani particolar¬ 
mente seguite saranno le gare. 
di Toni con la Stratos e Vu- 
d:i fieri con la 131 Abarth, en¬ 
trambi in lotta per il campio¬ 
nato Italiano mentre Verini e 
Cerreto saranno al via con le 
Opel Autofrigo. 

L’edizione di quest'anno del 
-Sanremo si presenta dura ed 
impegnativa con un percorso 
di 3350 chilometri con oltre 
mille chilometri di velocità. Il 
rally scatterà stamattina per 
concludersi dopo tre tappe 


MILANO — Il campionato ita¬ 
liano di canottaggio può es¬ 
sere inteso come una com¬ 
media, moderatamente dram¬ 
matica, in tre atti. Ovviamen¬ 
te con altrettanti protagoni¬ 
sti. Elenchiamoli: Gino Isep¬ 
pi, dominatore del singolo (o 
skiff); Antonio Baldacci e 
Franco Vaitorta protagonisti, 
nel «due senza», della pre¬ 
stazione tecnica di maggior 
valore; Fabrizio Biondi, vinci¬ 
tore del doppio e per un 
solilo sconfitto nel quattro 
di coppia. Fabrizio ha quindi 
mancato la felice accoppiata 
che lo avrebbe eletto « re » 
del campionati. 

Gino Iseppi. 22 anni, tori¬ 
nese, 6 la speranza del singo¬ 
lo con obiettivo Mosca-1980. 
E' diplomato dell'Isef c stu¬ 
dia Economia e commercio 
ail'Università di Torino. La¬ 
vora alla FIAT. La sfortuna 
del ragazzo sta neH'altezza: 
misura infatti un metro e 92 
centimetri — roba da basket 
—, e quella smisurata « alti¬ 
tudine » gii crea problemi per¬ 
ché non riesce a coordinare 
lo sforzo. Lavora infatti .solo 
di braccia, il resto di quel 
corpo lunghissimo se ne sta, 
impacciato e ingombrante, 
nella barca Ora sta imparan¬ 
do a coordinare l'azione tra 


le lunghe levo: braccia e gam¬ 
be. All'Idroscalo milanese ha 
già mostrato progressi. C'ò 
però il rischio che sia in ri¬ 
tardo per i Giochi di Mo¬ 
sca, anche se può farcela per¬ 
ché ha coraggio, volontà e ta¬ 
lento. E’ da notare che Gino 
proviene dalla vogata di pun¬ 
ta, e cioè da una barca con 
un .solo remo per vogatore. 
E' stato quindi costretto a 
modificare sostanzialmente u- 
na tecnica già elaborata. 

Antonio baldacci e Franco 
Vaitorta hanno dimostrato di 
essere il meglio del canottag¬ 
gio italiano. Non erano stati 
selezionati per i c,ampionati 
mondiali di Bted, Jugoslavia, 
nonostante che avessero vin¬ 
to 1 Campionati intemazionali 
di Francia c conquistato un 
prestigioso secondo posto al¬ 
le a prc-olimplche » di Mosca. 
Si sono vendicati vincendo 
l'unica medaglia d'oro al Gio¬ 
chi del Mediterraneo o domi¬ 
nando, perfino con allegria, 
sul bellissimo specchio d'ac¬ 
qua dell'Idroscalo. 

Fabrizio Biondi, livornese 
ventiquattrenne, ha abbando¬ 
nato Io skiff per dedicarsi al 
doppio e assieme ad Annibaie 
Venier si è concesso una vit¬ 
toria d'una sublimo facilità. 
Fabrizio e Annibaie contava¬ 


no di vincere anche il quat¬ 
tro di coppia, dove erano fa¬ 
voriti senza però aver fatto 
i conti con i quattro ragazzi 
della SIsport-FIAT. Il lago era 
quieto. La prua delle barche 

10 incrinava lievemente e ne 
sollevava una sottile spuma 
bianca che subito ricadeva 
spegnendosi. Per mille metri 

11 Iwttello della Canottieri Ve- 
locior e delle Fiamme Gialle 
ha guidato l'esiguo schiera¬ 
mento — solo 4 barche — ma 
di 11 Fabrizio e Armlbale, mal 
coadiuvati dallo spento Mau¬ 
rizio Donà e dal volonteroso 
Natale Spinello, si sono come 
rattrappiti, quasi che l'acqua 
tranquilla II frenasse. Facile 
per l’equipaggio della FIAT 
distanziarli di tre secondi ab¬ 
bondanti. 

Sul campionati italiani di 
canottaggio ha pesato l’om¬ 
bra cupa di Bled. C’ora si la 
volontà di riscattare quella 
disfatta, ma si trattava di una 
volontà corta. Questo sport, 
purtroppo, è spente. Continua 
a mutare programmi di mese 
ia mese, quasi che la muta¬ 
zione fosse in grado di con¬ 
durre al miracolo. 

C’era anche una attesa, qua¬ 
si messianica, del nuovo alle¬ 
natore, il norvegese Thor 
Nielssen, che verra in Italia 


il 29 di ottobre. Da quest’uo¬ 
mo, che i tedesco-democratici 
e 1 sovietici considerano il 
migliore del mondo, non c'è 
chi non attenda il miracolo. 
Ed è fatale che non ci sa¬ 
ranno miracoli ma soltanto 
40 mila dollari — tale è la 
cifra che il tecnico scandina¬ 
vo pretenderà, giustamente, 
dalla Federcanottaggio — spe¬ 
si con intenti di magia. 

All’Idroscalo — dove c'era¬ 
no 30 mila persone — si è an¬ 
che chiusa la mostra sui Gio¬ 
chi olimpici di Mosca. La bel¬ 
lissima festa, che la tristezza 
di un campionato smarrito e 
in malniconica ricerca di una 
ardua identità, non ha scolo¬ 
rito, si è conclusa col folclo¬ 
re calabrese e con i fuochi 
di artificio. Ma quella era 
soltanto r« Estate all'Idrosca¬ 
lo » che se ne andava, assie¬ 
me all’ora legale, fissando un 
appuntamento per l’anno pros¬ 
simo. 

Hanno vinto, oltre ai citati: 
la Canottieri Napoli il « 4 
con», il Circolo Nautico Sta- 
bla il «2 con», il misto Fa- 
dova-Aniene il «4 senza» e il 
misto Moto Guzzi-Forestale- 
Sanremo-Fiamme Gialle la 
spettacolare gara deli’sotto». 

r. m. 


IVel Grati Premio della Repubblica di San Marino 

Moto: a Misano si rivede Uncini, 

t ^ 

ma la rivelazione è Marchetti 


A Carlo Ro.s.sì 
il trofeo Sachs 
di Forniiila 3 

MONZA — Carlo Rossi, venti¬ 
quattrenne piemontese, lia vin¬ 
to sulla pista di Monza il 
Trofeo Sachs, terz’ultima pro¬ 
va del Campionato italiano di 
Formula tre. Rossi, dopo es¬ 
sersi imposto nella sua bat¬ 
teria. ha concluso la finale 
di misura davanti a Pier Car¬ 
io Ghinzani che aveva mante¬ 
nuto il comando per alcuni 
giri, ma poi ha dovuto ce¬ 
dere allo scatenalo piemon¬ 
tese. 

Terzo Piero Necchi che ne¬ 
gli ultimi giri ha approfittato 
di un cedimento della vettura 
di Michele Albereto. Alle 
spalle di Albereto si è classi¬ 
ficato il giovanissimo Corrado 
Fabi. 


A BcttbBctti 
il Rally dciralto 
Appennino 

C.\STtCt,lCWE DEI PEPOLt (Bo¬ 
logna) - Con una gara accorta e 
in netto crescendo Betti-Betti con 
la « Stratos ■ si sono acciudicui 
U quarta edizione del Kelly dell’Al¬ 
to Appennino bolognese. La corsa 
è stata dura e solo 66 del ISO 
equipani partiti sono riusciti a 
concluderla. 

tM lotta, ebe si accentrava sulla 
competizione tra One e Casarocto. 
gii unici ancora In lizza per il 
titolo tricolore, ha avuto cosi la 
sorpresa del tereo incomodo che 
ha ribadito U sunertoltà d^la 
« Stratos » siiirascliitto, rispetto al- 
U Fiat Abarth 1.11. 

Questa la classifica assoluta: 1. 
:!rérrTI-BETTI (Stratos) In 3 ore 
I2’I6”; 2. One Orlando (Fiat A- 
barth 131) a l’M”: 3. Riva-Oer- 
baldo (Opel Kadett GTE) a 3’33'‘. 
i Bonzo Omigai (Fiat Abarth 
|.i|) a 3‘30"; S Alberti Paganini 
(Opel Kadett GTE) a 3’56 ’. 


Dal nostro inviato 

MLSANO ADRIATICO — Do¬ 
po lunga astinenza Franco Un¬ 
cini è tornato sul podio dei 
vincitori, aggiudicandosi con 
la Suzuki la corsa della clas¬ 
se SCO nel Gran premio della 
Repubblica di San Marino, di¬ 
venuto per accordi fra le Fe¬ 
derazioni italiana c sanmari- 
nese, prova di campionato 1- 
tallano. 

Ma la rivelazione del gior¬ 
no è sialo Giampiero Marchet¬ 
ti, che si è permesso una bel¬ 
la doppietta vincendo con la 
ff ufficiale » MBA sia nelle 125 
che nelle 250. Senior dall'an¬ 
no scorso, questo 2lenne faen¬ 
tino (già padre di un figlio) 
è pervenuto al primo succes¬ 
so e subito lo ha accompa¬ 
gnalo con il secondo, in que¬ 
sta occasione. Dopo un pri¬ 
mo anno con la CMD quest’ 
anno aveva affiancalo come 
pilota ufficiale della MBA 
Massimiani e, rispello a Ro- 
manino si dive godesse di 
qualche preferenza nel team, 
dove ovviamente adesso si è 
anche guadagnalo maggiori 
considerazioni. 

Anche Lazzarinl nelle 50 e 
Lucchinelli nelle 750 hanno 
vinto in questo secondo Gran 
Prendo di San Marino che si 
caratterizza come manifesta¬ 
zione internazionale grazie al 
successo del francese Erik 
Saul nelle 350. Un giovanissi¬ 


mo, questo francese, che la 
Adriatica Bimota portò in Ita¬ 
lia al principio della stagio¬ 
ne per sostituire il <r bizzoso » 
Marnala. Anche per Saul è 
stata questa la prima vittoria 
importante. 

Stabilendo anche il nuovo 
record della pista del Santa- 
monica, girando nella quar¬ 
ta della terza tornata in l' 
23"8, Franco Uncini sì è ag¬ 
giudicata ia prona della clas¬ 
se 500. Per 4 giri è stato in 
testa Pelletler, mentre Luc¬ 
chinelli, tradito dalle cande¬ 
le si è dovuto fermare ai 
box al secondo passaggio e 
Rossi a sua volta sì fermava 
al quarto. Nel quinto giro 
Perugini superava Pelletler e 
in quello successivo Uncini 
con decisione passava a sua 
volta al comando della corsa 
per restarci fino alla conclu¬ 
sione. 

Perugini, anche se ben di¬ 
stanzialo, lottava con decisio¬ 
ne lenendo la corsa e Unci¬ 
ni sui carboni fino alla fìns, 
terminando buon secondo se¬ 
guito nell’ordine da Rolando, 
Pellettler e Moro. Un piazza¬ 
mento, quello dì Perugini, 
prezioso, che lo colloca mol¬ 
lo vicino al titolo italiano, a 
soli due punti dalla certezza. 

La corsa delle 750 Lucchi¬ 
nelli non se l’è falla sfuggi¬ 
re; tra gli 8 partenti, unico 
avversario da cui doveva 
guardarsi era Becheroni e non 


ha avuto problemi a tenerlo 
a bada. 

Nelle 350. messo fuori cau¬ 
sa Walter Villa da una ca¬ 
duta — senza amseguenze per 
il pilota — nel prlTno giro. Il 
francese della Adriatica Bimo¬ 
ta, Erik Saul, ha vinto age¬ 
volmente grazie ad una mo¬ 
to nettamente superiore. Pel- 
letier — che in questa occa¬ 
sione correva con una RTM 
4 cilindri, tanto a lungo spe¬ 
rimentata da Pileri — si è 
tenuto al comando per 8 gi¬ 
ri, cercando di guadagnare in 
curva quando era costretto 
a cedere sui rettilinei, poi ha 
dovuto cedere e anche Mat- 
teonl lo ha superato. Ottimo 
anche il piazzamento di Elias, 
quarto. Costretto al ritiro 
Massimìajd (ancora tradito 
dal motore), dei rivali di Villa 
nella corsa al titolo italiano 
soltanto Pazzaglia, quinto al¬ 
l’arrivo, s'awicfna relativa- 
mente; ma a meno che non si 
intrometta una nerissima jel- 

(u u rvutter nvit 

dovrebbe proprio sfuggire. 

Vittoria di Marchetti sulla 
ufficiale MBA nelle 125. Il pi¬ 
lota faentino, una delle rive¬ 
lazioni di questa stagione, è 
così pervenuto alla sua prima 
vittoria. Andato in lesta alla 
corsa dava l’impressione di 
non avere assolutamente nien¬ 
te da temere, senonchè Laz- 
zarini rimontava con la sua 
Morbidelll dalle posizioni di 


gruppo in ail l'aveva relega¬ 
lo la partenza e lo raggiun¬ 
geva, riuscendo anche a su¬ 
perarlo. Ma per un cedimen¬ 
to del freno anteriore Laz¬ 
zarinl doveva nuovamente da¬ 
re via libera a Marcheltl e 
contentarsi del secondo po¬ 
sto. 

Nelle 50. prima delle 5 ga¬ 
re in programma, Lazzarinl 
ha vinto dominando la corsa 
dal primo all’ultimo dei 17 
giri. Il campione del mondo 
si è così rimesso in nota co¬ 
me uno del pretenderai al ti¬ 
tolo Italiano di questa clas¬ 
se, dove Lusuardi, anche ieri 
secondo come a Monza, re¬ 
sta ancora in lesta con un 
vantaggio di 4 punti e gli ba¬ 
sterà essere ancora secondo 
dietro a LazzarirU neWultlma 
prova per fregiarsi campione. 

Nelle 250, corsa di chiusu¬ 
ra, Marchetti ha fatto il bis 
andando in testa alla gara 
fin dal secondo giro. Walter 
Villa ha dovuto abbandona¬ 
re u* sesto giro per «frsa sci¬ 
volata. e tuttavia resta in te¬ 
sta alla classifica tricolore. 
Secondo si è piazzato Saul, 

Le gare del Trofeo Laverda 
hanno registrato la vitto/ia In 
batterla di Pedone. Brettoni 
e Susca; quest’ultimo, pilota 
del team Forlani di Ferrara, 
era stalo U più veloce, ma in 
finale ha prevalso Pedone. 

Eugenio Bomboni 


Nel Cmiiptonato italiano di ciclismo per dilettanti 


Cedono tutti i favoriti 
Petito vince da campione 


I/iricluto Giacoiiùni, premiato in muttiiiatu, 


si è classificato solo sessaiitatreesimo 


Nel Gran Bremio (rAiituniio 


Zoetemelk di forza 
Saronni è secondo 

L’italiano ha preceduto il gruppo degli inseguitori 
e si avvicina a Hinault nella classifica Superprestìge 

L’olandeso Joop Zoetemelk ha vinto con 40" di distacco il 
Gran Premio ciclistico d’Autuniio che si ò corso ieri sul 2.36 
cliiloinetrl che dividono Blois da Cliaville. Ma la notizia forse 
piti attesa dagli italiani ò clic Giuseppe Saionni ha battuto 
in volata il giuppo o ha conquistato il secondo posto davanti 
al campione del mondo Jan Haas, al belgi VVillenis o Van den 
Broucko ed al francese vincitore dèi Tour Bernard Hinault. 

Inoltro il secondo posto doll’italiano gli consento di awlcl- 
naisi notovolinento al primatista del 'frofeo « Superprestigo ». 
Infatti ora solo 29 punti separano Giuseppe Saronni da Ber¬ 
nard Hinault 0 noil'uUiina corsa del Trofeo, il prossimo Giro 
di Lombardia del 13 ottobre, il nostro corridore potrebbe 
superare il francese ed aggiudicarsi un ambito succes.so nel 
« Superprestigo ». 

Questo l’ordine d’arrivo dei Gran Premio ciclistico d’Autunno: 

1) Zoetemelk (01) dio percorre km. 236 In 5 ore 38’27’’ alia 
media oraria di km. 41,638; 2) Saronni (It) 5 oro 39’07’’; 3) 
Raas (OD; 4) Wlliems (Bel); 5) Van den Broucko (Bel); 6) 
Hinault (Fr); 7) Renior (Bel); 8) Criqulelion (Bel). 


Rugby: Italia o.k. in Coppa 
Battuta la Polonia L3-3 

VARSAVIA — La nazionale italiana di rugby ha battuto ieri 
pomeriggio per 13-3 (primo tempo 6-3) la rappresentativa po¬ 
lacca sul terreno di Sochaczew nel primo incontro valevole 
per il girone « A » della Coppa Europa 1979-1980. 

Hanno marcato per 1 polacchi Stasiolek (calcio piazzato) c 
per gli italiani Trentln (3 calci piazzati) e Marchetto (meta). 

Si è trattato di un incontro tecnicamente abbastanza mo¬ 
desto. Gii italiani hanno infatti sofferto per la maggiore poten¬ 
za atletica del polacchi e questi ultimi non hanno saputo 
sfruttare adeguatamente il pacchetto di mischia. La vittoria 
italiana si deve soprattutto al calci piazzati di Trentin, poiché 
soltanto alio scadere del secondo tempo Marchetto è riuscito 
a realizzare una mola. Si tratta comunque di un successo 
importante per la nazionale azzurra che comincia la Coppa 
Europa con un buon auspicio. 


COMUNE DI 
FIORENZUOLA D’ARDA 

-PROVINCIA DI PIACENZA - 


APPALTO CONCORSO 

per' la progettazione ed esecuzione impianto depu¬ 
ratore scolo fogne. Importo massimo, salvo caso 
particolare, indicato in L. 300.000.000. 

Termine perentorio presentazione progetto • offerta 
giorno 31 ottobre 1979. 

Bando e capitolato visibili presso UfTìci comunali, 
possono essere richiesti anche a mezzo servizio 
postale. 


Successo della nuova 
enciclopedia Fabbri 
sulla fotografia 

«(Bruciate» in pochi giorni 100 mila copie dei primo numero 

è suddivisa in due parli: una alfa¬ 
betica c l'altra di grandi servizi 


Dal nostro Inviato 

PONZANO — Prima della cor¬ 
sa, nella piazzetta del paese 
che sembra una città tanto è 
il via vai della gonio convo- 
nruta por il campionato ita¬ 
liano dilettanti, danno una 
medaglia d’oro a Gincominl 
che oltre ad essere campio¬ 
ne del mondo ò un figlio di 
questa terra. Ma il festeggia¬ 
to del pomeriggio ò un altro, 
0 si poteva anche prevederlo, 
perché Glacomlnl vaio poco, 
molto poco in salita o la ga¬ 
ra tricolore di salito no con¬ 
tava più d'una. iLa pili lunga, 
il 'Monto Tomba, è stata fa¬ 
talo por il ragazzo in maglia 
iridata. 

Erano tornanti cattivi, col 
denti aguzzi, con una penden¬ 
za media del dieci per cen¬ 
to, e come so ciò non ba¬ 
stasse nella .successiva disce¬ 
sa Giacomint (già in ritardo 
di quattio minuti) ha pei.so 
tempo por la rottura di una 
ruota. Poi ha inseguito, ma 
non ora assolutamente il Già- 
comini di Valkonliurg. Dopo 
il mondiale, feste o festini, 
circuiti a pagamento c di re¬ 
cente 1 Giochi del Mediterra¬ 
neo che gli avevano richiesto 
una preparazione specifica 
por la cento chllomotri. 

In sostanza, ieri Giacomini 
è giunto sessantatrccsiino con 
un distacco di sci minuti da 
Giuseppe Petito, il nuovo cam¬ 
pione del « puri », un atleta 
di belle speranze che ha già 
firmato un contratto per cor¬ 
rere coi professionisti noi 
1981. L'ha ingaggiato Picroni, 
direttore sportivo della GIs, 
e oltre a Pleronl al seguito 
della corsa c’erano Bartoloz- 
zl della Sanson, Franchini del¬ 
la San Giacomo o altri ma¬ 
ghi e maghetti delle grandi 
squadro. Una .specie di mer¬ 
catino ciclistico, insomnia. 

Petito è di Civitunova o di¬ 
fende i colori delia Fracor 
di Levane (Toscana). Ha di¬ 
ciannove anni è aito un me¬ 
tro e ottantacinque o pesa 
settantatrò chilogrammi. Nel¬ 
lo stalo di servizio di questo 
longilineo l .successi sono com- 
plesslvomente sessantaduo di 
cui tre nella corrente .stagio¬ 
no durante la quale ha tota¬ 
lizzato dieci secondi posti. Ri¬ 
cordiamo l’azzurro Petito 
quattordicesimo a Valkenbiirg 
e ottima « spalla » di Giaco- - 
mini e, volendo esprimere un 
giudizio in prospettiva, dire¬ 
mo che si tratta di un pas¬ 
sista-scalatore, di un bel fon¬ 
dista che non dovrebbe tra¬ 
dire le aspettative. Il trionfo 
di ieri è quello del « finis- 
seur», del corridore che con¬ 
serva forza e lucidità alla di¬ 
stanza. Ha tentato il colpo 
gobbo il laziale Piersanti quan¬ 
do mancavano un paio di 
chilometri o Petito 6 sbuca¬ 
to dalla pattuglia di testa per 
infilare l’avversario come un 
pollo allo spiedo. 

Giacomini è uno dei set¬ 
tanta classificati. Altri clemen¬ 
ti quotati come Bidinost e 
Cattaneo si .sono fermati. 
Hanno deluso pure Biancolct- 
to e Bombini ed altri si sono 
smarriti nel contesto di una 
prova .severa. Siamo partiti 
con un cielo azzurrino e tan¬ 
to sole, con una fila di 171 
concorrenti che sembrava un 
elastico. Nelle fasi di apertu¬ 
ra 6 caduto Marchiorato. Un 
(»pitombolo rovinoso poiché 
il lombardo è finito all'ospe¬ 
dale con sospetta frattura di 
una clavicola. Procedendo, la 
prima citazione 6 per Clivati 
il quale ha preso Io slancio 
sul cucuzzulo di Combai cd 
è protagonista solitario nella 
scalata del Monte Tomba do¬ 
ve Petito figura nella pattu¬ 
glia degli immediati in.scgui- 
tori. 

La domenica nella Marca 
Trevigiana ò una sequenza di 
vigneti, di sagre del vino, di 
funghi, di castagne e di sal¬ 
sicce. Quando facciamo il 
punto in pianura (poco più 
di metà competizione) il bra¬ 
vo Clivati è raggiunto da Pe¬ 
tito, Paganessi, Aliverti, Pa¬ 
nica, Bertinelli, Vena, Man¬ 
tella, Argentin, Insclvinl, Pier- 
sanll e Testolin, ma altri si 
fanno sotto c le carte si mi¬ 
schiano sebbene molti siano 
ormai fuori gioco. E in un 
rimbalzare di nomi, eccoci 
con 23 elementi al (dimando 
in un finale che annuncia due 
volte la collina di Dorsale. 
E’ un finale tambureggiante, 
un susseguirsi di tentativi che 
riduce a diciassette gli aspi¬ 
ranti alla maglia tricolore. 
E in conclusione la sparata di 
Piersanti, con Petito che è 
nella scia dell’aUaccantc per 
zittirlo e per scavalcarlo. 

Petito si impone con le 
braccia alzate. Terzo Paraca 
in rappresentanza di una so¬ 
cietà (il gruppo sportivo Pas¬ 
serini) che conterà altri due 
piazzati nei primi dieci. 

E caia il sipario su una 
appassionante giornata di ci¬ 
clismo. Remigio Zanatta (il 
massimo responsabile deU’or- 
ganlzzazione) se l’è cavata 
bene nonostante i molti im¬ 
picci. Cose fatte con sempli¬ 
cità, col cuore e con ramici- 
zia. 

Gino Sala 


Ordine d’arrivo 

I. GIILSEPPE PETITO (Frecor 
Levane); 2. FlersanU (Forze Spor¬ 
tive RoniMie); 3. F«r»c« (Fmerl- 
ni) s 2"; 4. ragancssl (l^rm» Mo- 
MII); S. aivatl (f^nna Mobili); 6. 
Allvevtl (Faaaerhii); 7. Vena (Ro> 
vifo Maatcvanl); t. Prato (Fiat 
'Trattori); 9. Imelvliii (tema Mo¬ 
bili) a IO. Honlempt (Paa- 
serlnl) a U”. 



Beppe Saronni 


Agli «assoluti» 
di tennis 
quarto 
titolo 

di Baraxzntti 

PADOVA -- Corrado Baraz- 
'zutll è per la quarta volta 
campione italiano di tennis. 
Ila conquistato ieri il titolo 
sconlìggendo in 5 .set il co¬ 
riaceo Gianni Ocleppo, che 
ha dimostrato di aver com¬ 
piuto, almeno in parte, quel 
salto di qualità cho dovreb¬ 
be permettergli di emerge¬ 
re in campo internazionale. 

Corrado lui vinto, come vo' 
leva li pronostico. Ma la par¬ 
tita, a un certo punto, sem¬ 
brava essergli sfuggita di ma¬ 
no. Ocleppo, infatti, dopo a- 
ver vinto il primo set per 7-5 
o lasciato il secondo all'av¬ 
versario (6-4), s’imponeva por 
6-3 nel terzo, sciorinando un 
gioco di ottima fattura. Ba- 
razzutti mostrava di non riu¬ 
scire a far fronte all’iniziati¬ 
va dell’avversario. Ma dopo 
il riposo a Ocleppo, forse per 
l'emozione, veniva mono la 
concentrazione, mentre Cor¬ 
rado ritrovava l’abituale de¬ 
terminazione e precisione di 
colpi. Le ultime due partite, 
infatti, non avevano pratica¬ 
mente storia, con Ocleppo in 
completa balla deH'avversa- 
rio che s’imponeva con due 
eloquenti 6-1. 

Per quanto riguarda gli al¬ 
tri titoli assegnati ieri sui 
campi in terra battuta di Pa¬ 
dova, quello del singolare 
femminile è stato vinto dalla 
Nasuelll, che ha sconfitto la 
giovane rivelazione Antonel¬ 
la Canapi per 7 6, 6-3. Il dop¬ 
pio maschile è andato a Mar- 
chetti-Vattuone. quello femmi¬ 
nile a Giorgi'Nasuelli e quel¬ 
lo misto a Nasuclll-Gilardelli. 


Messicano 
il record 
mondiale 
di marcia 

PRAN(X)FORTE — li messi¬ 
cano Daniel Dantista ha sta¬ 
bilito il nuovo record mon¬ 
diale di marcia sulla distanza 
dei 20 chilometri in 1,I8’49’’ 
battendo di circa due minuti 
il precedente primato. 

Bautista ha compiuto l’im¬ 
presa durante la gara « Cop¬ 
pa di Lugano ». valida qua¬ 
le campionato (lei mondo di 
marcia. 

Sulla distanza dei 50 chilo¬ 
metri ancora una vittoria mes¬ 
sicana: ha infatti prevalso 
Martin Bermudez in 3.43’25’’. 


Poili.siiio : 
a Silvano Ponzo 
il giro flcll’Unibria 

ROMA - Silvano Ponzo, dell’Ata- 
la Sport Padova, ha vinto U Giro 
deirUmbrla-Trorco Sangcmln; ccr.- 
elusosi Ieri a Pcrueia L’iiltiina 
ta;^. Torgiano-Ferugla, di krn. 
18,000 6 and'ia a Claudio Solo¬ 
ne, dei Carabinieri Bologna, .il 
termine di una solitaria gara di 
testa. 

Nella classIHca generale ha pre- 
ceduto II campione europeo di ma¬ 
ratona, il britannico Ron Hill, ed 
li senese Massimo Franchi. Que¬ 
sta la classifica deirultima tappa: 
1. CLAUDIO SOLONE SS-X"; 2. 
Mario Rossi 59'44’’; 3. Anello Boc¬ 
ci I ora 00’41”; 4. Silvano Patto 
1 ora 00*59": 5. Ron Hill (GB) t 
ora OlDa”. 

(nassifica finale: 1. SILVANO 
PKW/jO 5 ore 23’13"; 2. Ron Hill 
(GB) 5 ore 28’19’’. 


Motonautica: Buzzi 
mondiale Diesel 

SABÀuDIA (Latina) - SulU base 
misurata di Sabaudia, Fabio Buz¬ 
zi, pilotando un’imbarcazione da 
lui stesso progettata e istruita, 
ha conquistato il nuovo record del 
mondo di velocità per imbarcazioni 
con motori Diesel. Io inedia ora¬ 
ria realizzata sul cbilometro lan¬ 
ciato è stata di km. 191,576. Il 
p recedente record apparteneva ad 
uno scafo con motore di cilindrata 
quasi doppia con la media ora¬ 
ria di km. 184. n motore impie¬ 
gato è costruito dalla VM (società 
dei gruppo Flnmcccanica) e dispo¬ 
ne di sci cilindri In linea con una 
cilindrata complessiva di 3600 cen¬ 
timetri cubi. 

0 c:AnDA — Gii organìzxAtùi i uél- 
la gara nazionale di canoa sull’Adi¬ 
ge, in programma ieri, baruio rin¬ 
viato a domenica prossima la com¬ 
petizione per motivi tecnici. Alia 
manifestazione avevano nei giorni 
scorsi aderito 250 concorrenti. 

• AUTOMOBILISMO -- (1 finlan¬ 
dese Ari Vatanen su Ford Escort 
ha vinto il rally di Cipro dopo 
essere stato al comando della cor¬ 
sa dal principio alla fine. Secondo 
Kleint che conserva il primo posto 
In clasiirica europea rally. 


A pochi giorni dalla sua com¬ 
parsa in edicola il 28 agosto, con 
centomila copie vendute, ò già an¬ 
dato esaurito il primo fascicolo 
della nuo'va opera Fabbri « ENCI- 
CL(3PEDIA PRATICA PER FOrO- 
GRAFARE », di cui uscirà in que¬ 
sti giorni la prima ristampa L'im¬ 
mediato successo riportato da que¬ 
sta iniziativa editoriale diretta al 
vasto pubblico dello edicole, ricon¬ 
ferma il grande interesse che la 
fotografia riveste oggi, non solo 
come hobby o tecnica, ma anche 
come conoscenza culturale e arti¬ 
stica. 

L'c ErKicIopedia pratica per fo¬ 
tografare», 85 fascicoli settimana¬ 
li, 3000 voci, 2000 disegni e sche¬ 
mi, 3000 foto in bianco e nero e 
a colori, 160 servizi fotografici, 
è la prima grande enciclopedia 
sulla fotografia pubblicata in Ita¬ 
lia. Unica nel suo genere, l'opera 


fotografici. 

La parte alfabetica si basa sul¬ 
la celebre enciclopedia fotografi¬ 
ca della Focal Press, tradotta, am¬ 
pliata e aggiornala, cd c un vero 
c proprio manuale di consultazio¬ 
ne pratica. 

La parte fotografica - - 16 pa¬ 
gine per ogni fascicolo per un to¬ 
tale di 160 reportages — curata 
da Arturo Carlo (3uintavalle ò una 
rassegna dei più significativi foto¬ 
grafi italiani contemporanei come 
Luigi Ghirri, Nino Migliori, Ugo 
Mulas, Mario Cresci, Paolo Monti, 
Mario Giacomelli, Giorgio Lotti, 
Carla Cerati e molli altri, ognuno 
dei quali affronta un tema diver¬ 
so: dalla foto aerea, alle storie 
di mare e di terra, di costume, 
i rituali collettivi, i rituali di ca¬ 
sa, la scrittura fotografica. 
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l’Unità Sp«t 


lunedì 1 ottobre 1979 


Niki Lauda 
ha chiuso 
in tono 
minore 
una carriera 
che poteva 
essere 
eccezionale 


Nel corso di questa stagio¬ 
ne due ex campioni del mon¬ 
do, James Hunt e Niki liuu- 
da, hanno dato l'addio alio 
corse. Entrambi lo hanno fat¬ 
to in modo repentino, senza 
preavviso, sorprendendo tutti. 
K benché i due uomini sia¬ 
no tanto diversi, ie loro sto¬ 
rie un poco si assomigliano, 
anche perchè il caso ha volu¬ 
to che il momento migfiore 
della loro carriera, James e 
Niki lo abbiano vissuto quan¬ 
do si davano reciprocamente 
battaglia. E, finito quel” mo¬ 
mento magico, per l’inglese e 
per l’aiLstriaco cominciò il de¬ 
clino. 

Il proprio talento natura¬ 
lo, James Hunt lo disperso 
nella birra e nelle donne. Ma 
fu anche colpa della sua Me 
Laren. Quando la macchina 
perso di competltivitii anche 
la stella di James cominciò 
ad offuscarsi. Venne poi l’ui- 
timo tentativo con la Wolf, 
ma il primo a non crederci 
era certamente il campione 
inglese, che difetti smise pri¬ 
ma del tempo. 

Per Niki l,auda la discesa 
incominciò il giorno della sua 
partenza da Maranello. E dun- 
que, a differenza di Hunt, fu 
lui a lasciare la macchina vin¬ 
cente. Lauda andava ad un 
altro team per mostrare di 
sapersi imporre anche senza 
la Ferrari, con la quale ave¬ 
va appena conquistato il suo 
secondo ed ultimo titolo di 
campione del mondo. 

Fino a quel momento, no¬ 
nostante il grave incidente del 
Nurburgring, Andreas Niko- 
laus frauda pareva un pilota 
destinato a durare a lungo. 
Era considerato un nuovo 
I^ngio, capace forse di to¬ 
gliere al grande Manuel il re¬ 
cord del cinque titoli irida¬ 
ti. Freddo, prudente, abile, 
calcolatore, meticolosissimo 
nel curare ogni particolare 
della macchina, si era guada¬ 
gnato Tappellativo di « com¬ 
puter ». Un appellativo che 
non si .sa quanto gli si addi¬ 
ceva e che probabilmente non 
gli piaceva. Le sue vittorie e 
rano ritenute persino sconta¬ 
te c raramente aveva senti¬ 
to vicitu) a so il calore d'un 
sincero entusiasmo. Vinceva 
perche aveva la macchina mi¬ 
gliore. Neirambiente della for¬ 
mula uno, piò che un pilota 
di gran talento era visto co¬ 
me un fortunato: con la Fer¬ 
rari di quel momento, dice¬ 
va qualcuno, avrebbe vinto 
anche Arturo Merzario al qua¬ 
le, nel *74, l'austriaco era suc¬ 
ceduto. 

Quando conquistò il suo pri¬ 
mo titolo mondiale a Monza 
mentre mancavano ancora 
due gare alla conclusione del 
campionato, ebbe dopo la cor¬ 
sa quasi più critiche che e- 
logi: gli si rimproverava di 
essersi lasciato superare da 
Emerson Fittipaldi mentre 
probabilmente avrebbe potu¬ 
to arrivare secondo dietro a 
Ragazzoni. 

Dovette correre con due co- 
stole rotte l’anno successivo 
in Spagna perchè si sprigio- 
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Un grande pilota 
tra denaro 
e presunzione 

Criticato anche quando era imbattibile 
è stato forse indotto a commettere errori dentro e fuori 
dell’abitacolo - Analogie con Hunt 
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nasse intorno a lui un’onda¬ 
ta di calore umano. Ma fu un 
fuoco di breve durata. Presto 
ridivenne il « computer » che 
vince perchè cosi ha voluto 
il destino programmatore. A 
quel tempo (eravamo nel ’76) 
si apri addirittura un discor¬ 
so — il vezzo autolesionista 
(per la parte riguardante la 
Ferrari) in Italia non manca 
mai — sulla noia che incom¬ 
beva sul campionato, già qua¬ 
si ipotecato dal giovane pilo¬ 
ta viennese con cinque vit¬ 
torie in sei gare. 

Ma proprio allora cominciò 
per Lauda un momento diffi¬ 
cile. Dopo il trionfo a Mon¬ 
tecarlo, che fu l’ultimo di quel¬ 
l’anno, vennero le sconfitte di 
Anderstorp, Le Castellet e 
Brands Match. Furono, eccet¬ 
to il Gran Premio di Fran¬ 
cia, delle sconfitte relative, 
perchè Niki arrivò terzo In 
Svezia e secondo in Inghil¬ 
terra, ma bastarono per far 
supporre che qualcosa non an¬ 
dasse più alla perfezione nel¬ 
la macchina o nel pilota. E 
forse c’era qualco.sa di vero. 


Lauda, por quanto freddo, non 
poteva non risentire delle 
chiacchiere impietose che si 
facevano sul suo conto. 

In quel mesi si parlò per 
la prima volta di un suo pos¬ 
sibile divorzio dalla Ferrari 
e pure il matrimonio con la 
bella Marlene offri lo spunto 
per malevoli dicerie. Chi può 
dire che, almeno per un mo¬ 
mento, il « computer » non si 
sia distratto? Fatto sta che 
in tale periodo giunse l’inci¬ 
dente del Nurburgring. Fino 
allora Niki non aveva mai 
I avuto incidenti gravi, perchè 
sul circuito tedesco usci tan¬ 
to rovinosamente? 

Ad ogni modo, appena qua¬ 
ranta giorni dopo, il pilota 
aveva riacquistato apparente¬ 
mente, se non nel fisico al¬ 
meno nel morale, le doti di 
sempre. Con una retina in te¬ 
sta per proteggere l lividi del¬ 
le bruciature che lo faceva 
vagamente somigliare ad un 
bieco pirata, Niki si presentò 
a Monza per il Gran Premio 
d’Italia, dove giunse quarto. 
Disse di aver corso in quel- 


Nella foto a fianco: Lauda tallo¬ 
nato da Hunt durante II Gran 
Premio di Spagna del 197Ó. Nel¬ 
le altre foto: Niki al tempo della 
conquista del suo primo titolo 
mondiale (a sinistra) e com'ò 
oggi dopo l’incidente del NiJr- 
burgrlng. 
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le condizioni per difendere la 
sua posizione di leader del¬ 
la classifica mondiale. Ma in 
Giappone, quando la pioggia 
gli ricordò improvvisamente 
le analoghe condizioni del 
Nurburgring, ebbe paura e Ja¬ 
mes Hunt, per un solo pun¬ 
to, gli portò via il titolo. 

Si riprese l’iride nel ’77, an¬ 
cora con due « giornate » di 
anticipo sulla conclusione del 
campionato. Gli bastò stavol¬ 
ta il quarto posto a Watkins 
Glen, nel Gran Premio degli 
Stati Uniti Est. Però, già pri¬ 
ma del Gran Premio d’Italia 
aveva ratificato le sue dimis¬ 
sioni dalla Ferrari, con la 
quale tuttavia avrebbe dovuto 
concludere la stagione. Inve¬ 
ce disertò i due ultimi Gran 
Premi, quello del Canada e 
quello del Giappone, e al suo 
posto esordi sulla macchina 
rossa l’impetuoso Gilles Vll- 
leneuve. 

Lauda se ne andava sicuro 
di poter continuare una car¬ 
riera luminosa e anche per 
guadagnar cifre che la Casa 
modenese non avrebbe mai 


esborsato. Tra l'altro era en¬ 
trato nelle grazie del boss del¬ 
la Farmalat Callisto Tanzi, il 
uale non si accontentava più 
ella pubblicità sulle tute, ma 
voleva vestire con le sue scrit¬ 
te una macchina intiera, co¬ 
sa che a Maranello non era 
proponibile, perchè Enzo Fer¬ 
rari non accetta reclame che 
non sla legata aH’automobile. 
E il latte, chiaramente, è fuo¬ 
ri tema. 

Con la mediazione, di Ber- 
nie Ecclostone, sempre lesto 
ed efficiente quando c’ò di 
mezzo un business, si accor¬ 
dò con la Brabham del pic¬ 
colo inglese, il quale compo¬ 
se un’équipe di entusiasti: lo 
sponsor parmense, che vede¬ 
va già il nome della propria 
ditta sfrecciare davanti alle 
bandiere a scacchi; l’ing. Chi¬ 
li, impaziente di dimostrare 
che i suoi motori avevano so¬ 
lo bisogno di un buon pilota; 
il progettista Gordon Murray, 
finalmente libero (grazie ai 
tanti quattrini) di dar sfogo 
alle sue stravaganze; infine 
Niki Lauda, convinto del pro¬ 
pri mezzi, affascinato dal de¬ 
naro, ma forse anche deside¬ 
roso di scrollarsi di dosso un 
clichè. 

Purtroppo per tutta questa 
gente le cose andarono un 
po’ diversamente. E 11 soda¬ 
lizio ha cominciato già a scric¬ 
chiolare prima che 11 campio¬ 
ne austriaco se ne andasse 
amareggiato. L'Alfa Romeo, 
dopo una collaborazione tra¬ 
vagliata, decise di correre in 
proprio e da quel momento 
si sono creati i presupposti 
per la rottura; Gordon Mur¬ 
ray non dev’essere certamen¬ 
te più tanto sicuro di sè dopo 
aver scimmiottato la Lotus 80 
che tanti grattacapi ha dato 
e sta dando al suo stesso idea¬ 
tore; lo sponsor, stemeo di 
spender molto e di avere po¬ 
co, da tempo tentennava e 
non si sa imo a che punto 
creda nella nuova avventura 
coh il motore Ford-Cosworth. 
L'unico a rimanere vispo è 
Bornie Ecclestone, che con e- 
strema disinvoltura ha già 
rimpiazzato Lauda con lo sco¬ 
nosciuto Zunlno. Ma è noto 
che il piccolo inglese non ha 
gran bisogno della Brabham 
per consolarsi (e per fare 
quattrini). 

Niki Lauda deve aver sof¬ 
ferto più di quanto dimo¬ 
strasse nell'accorgersi che 1’ 
impegno d’un pur ottimo pi¬ 
lota non basta a far grande 
una macchina e, se ha pecca¬ 
to di presunzione, ha pagato 
molto duramente. Per il suo 
talento, per il modo in cui 
ha saputo superare Io shock 
di un incidente dal quale al¬ 
tri sarebbero usciti stroncati, 
avrebbe meritato di chiudere 
in modo migliore. Forse ha 
sempre sperato di potersi ri¬ 
tirare dopo il terzo titolo mon¬ 
diale, come Jackle Stewart, il 
pilota-simbolo dei tempi mo¬ 
derni. Invece ha chiuso con 
una vittoria in una gara bel¬ 
la ma non titolata. Ora Niki 
diventerà un freddo uomo di 
affari e si farà ancora più 
ricco. Non ci sarebbe dun¬ 
que motivo di provare gran 
che verso un uomo per di 
più scorbutico e scarsamente 
comunicativo. Ma proprio per 
questo, perchè ci è sconosciu¬ 
to il suo intimo, dobbiamo 
considerare la vicenda sporti¬ 
va e soprattutto lunana di Ni¬ 
ki Lauda con sincero rispet¬ 
to. E fargli un caloroso ap¬ 
plauso. 

Giuseppe Cervetto 


Casalinghe e operai 
vanno sulla vetta 
più alta del mondo 
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30 dilettanti 
all’assalto 
dell’ Everest 

Un geometra organizza la spedizione 
lia prima scalata è quella 
tra i costi e la burocrazia 


Dal nostro inviato 

BELLUNO -" Come organiz¬ 
zare una spedizione alpini¬ 
stica all’Everest senza chia¬ 
marsi Messner, senza godere 
quindi dei vantaggi che tan¬ 
to nome comporta. L'idea 
può sembrare alquanto par¬ 
ticolare 0 strana, ma sicu¬ 
ramente rientra nelle aspi¬ 
razioni di moUe persone, /or¬ 
se qualche centinaio o forse 
un migliaio, per amore di 
montagna o per il fascino 
di cose tanto lontane o for¬ 
se ancora per la curiosità di 
una nuova esperienza. Alcu¬ 
ne indicazioni possono esse¬ 
re utili. 

Abbiamo chiesto consigli ad 
uno che ci ha provato. Fran¬ 
cesco Santon, geometra ve¬ 
neziano. l passi da compie¬ 
re sono tanti. Occorrono, 
non sembrerebbe vero, pru¬ 
denza, saggezza e, dice San¬ 
ton, « politica >. Prima di 
tutto costituire una società: 
tutti i partecipanti alla spe¬ 
dizione devono rispondere 
dell’organizzazione con pari 
responsabilità. In secondo 
luogo stringere buoni rap¬ 
porti con il governo nepalese 
ed il locale club alpino. Quin¬ 
di contattare fabbriche di 
scarponi, giacche a vento, 
magliette, compagnie aeree 
per una sponsorizzazione. 
Infine ottenere, con una buo¬ 
na dose di fortuna, il per¬ 
messo. 

Spieghiamo subito che per 
scalare qualsiasi montagna 
hhnalayana occorre il nulla 
osta dell’autorità nepalese. 
Le pratiche, attraverso una 
burocrazia che surclassa in 
lentezza quella italiana, co¬ 
stano circa due milioni di 
lire. Ma il problema grosso 
è che spesso in coda per una 
mcrttaana vi sono due o tre 
spedizioni. In questo caso, 
nella corsa all’Everest. erano 
in testa i sovietici. Ma que¬ 
sti hanno rinunciato e il per¬ 
messo è passato ad una spe¬ 
dizione nepalese. Ma ecco 
la soluzione: i nepalesi ac¬ 
cettano la collaborazione de¬ 



gli italiani e la spedizione 
si farà quindi italo-nepale- 
se. Per la prima volta in- 
somma alcuni alpinisti nepa¬ 
lesi scaleranno una « loro » 
montagna da protagonisti, 
non più come portatori al 
servizio di altre spedizioni. 
Saranno tredici e ci saranno 
pure tre donne. Sono per lo 
più militari, che hanno espe¬ 
rienza di spedizione per es¬ 
sere stati in passato ufficia- 
li di collegamento, o ex por¬ 
tatori ma c’è anche una don¬ 
na, si chiama Ang Maya, 
che la scheda biografica de¬ 
finisce casalinga. 

« L’accordo con i nepalesi 
— ci dice Santon —, ci ha 


risolto anche una .serie di 
problemi di ordine organiz¬ 
zativo che .saranno facilita¬ 
ti ad esempio in tutti i con¬ 
trolli doganali. L’unica con¬ 
dizione postaci è la fornitu¬ 
ra di tutto il materiale al¬ 
pinistico ». Ma non parliamo 
solo di vantaggi. <t Può es¬ 
sere una esperienza simpa¬ 
tica; ci eravamo abituati a 
conoscere i nepalesi solo nel¬ 
le vesti di impiegati di qual¬ 
che ufficio turistico o in quel¬ 
le di portatori. Ora anche in 
Nepal hanno scoperto l’alpi¬ 
nismo come sport, non .solo 
come lavoro, ed hanno co¬ 
stituito una associazione di 
alpinisti ». 


Il sindacato portatori 


Anche la condizione di vi¬ 
ta dei portatori si è comun¬ 
que molto modificata. « Si 
sono costituiti in un sindaca¬ 
lo — spiega Santon — rico¬ 
nosciuto dal governo. Le spe¬ 
dizioni possono .servirsi solo 
di questi portatori sindacaliz¬ 
zati, rispettando tariffe e 
condizioni. Uno sherpa gua¬ 
dagna venti rupie, eira mil¬ 
lecinquecento lire, per otto 
ore di lavoro. Sembra poco. 
Bisogna anche considerare 
che in Nepal .si mve con 2 
rupìe al giorno. Questo è 
anzi il reddito limite per es¬ 
sere riconosciuti € poveri » 
dal governo. 

Individuata la cima da sa¬ 
lire, ottenuto il permesso, 
raggiunto l’accordo con i ne¬ 
palesi, c’è da stabilire anco¬ 
ra chi debba far parte della 
c società ». Santon è andato 
contro corrente. La moda al¬ 
pinistica (perché anche qui 
si va spesso per mode) esi¬ 
ge spedizioni leggere, legge¬ 
rissime, prima quattro mem¬ 
bri, poi due, poi uno solo. 
Santon ne ha scelti trenta: 
€ Anche all’Annapurma era¬ 
vamo tanti. Ma, per quanto 
riguarda i rapporti, l’affia¬ 
tamento, problemi non ve ne 


erano stati. Per questo ab¬ 
biamo deciso di riprendere 
allo stes.so modo. Siamo so¬ 
lo un gruppo di amici». 

« Tra noi —- osserva Almo 
Giambesi, commerciante qua¬ 
rantenne, notissimo in tutti 
gli ambienti alpinistici, au¬ 
tore di nuove vie a ripetizio¬ 
ne ad altissimo livello — non 
ci sono professionisti. Ci so¬ 
no solo giovani e meno gio¬ 
vani appassionati di monta¬ 
gna, poco noti anche se tut¬ 
ti con notevole esperienza. 
All’Everest andiamo per vi¬ 
vere uno nuova avventura. 
Partiamo tutti con l’idea di 
salire fino in cima ». 

Anche tra i trenta italia¬ 
ni vi saranno delle donne, 
per la precisione cinque o 
sei donne. Alcune hanno già 
partecipato alla spedizione 
all’Annapurma. Tutte hanno 
colleziomto salite di grande 
difficoltà nelle Alpi. Forse 
qui ci voleva la domanda di 
rito: € Come ci si sente don¬ 
ne a ottomila metri? Che co¬ 
sa prova una donna? C’entra 
qualcosa l’emancipazio¬ 
ne femminile? ». La doman¬ 
da è rimasta nel taccuino 
dello sprovveduto cronista. 
Non solo perché la storia 


dell’alpinismo rhorva tanti 
e.ìempi di donna alpinisle di 
grande bravura. Ma soprat¬ 
tutto perché la questione non 
ò .sfata po.sfa dotte intere.%- 
sale. Il problema non e.siste. 

Parliamo infine dei co.'iti. 
Si calcola cinque milioni a 
testa. Compte.s.'iivamenle 
centocinquanta milioni. Si 
spera che l’Alitalia conceda, 
come sponsorizzazione, un 
viaggio gratis (in fojido .■si 
trotta pur .tempre di una 
spedizione italiana alla cima 
più alta del mondo). E solo 
il viaggio inciderebbe per ol¬ 
tre un milione. 

Poi si conta che aziende 
.specializzate concedano ma 
teriale in prova. Poi si .sven¬ 
dono magliette, cartoline, di- 
.stintivi. La differenza la pa¬ 
ga ciascuno di tasca stia. 
« Non abbiamo voluto -- dice 
Santon — chiedere tiulla ad 
associazioni e ad . enti puh 
blici. Hanno già i loro pro¬ 
blemi... ». La partenza è 
prevista per il 29 luglio del 
1980. Avranno tre me.si di 
tempo. Le difficoltà comince- 
ranno subito, quando .si do¬ 
vrà attrezzare con corde fis¬ 
se la grande .seraccata, un 
ghiacciaio in continuo mo¬ 
vimento che separa if campo 
base dal campo uno. 

Condizione e.ssenzioIe per 
il successo .sarà il tempo. Da 
quelle parti non è mai Irop 
po stabile. Im via che se¬ 
guiranno sarà quella norma¬ 
le. tiGià così -- dicono tut¬ 
ti — sarebbe per noi. nelle 
condizioni in cui abbiamo la¬ 
vorato, un grande risulta¬ 
to ». Nessun profe.s.sionLsta, 
tutti dilettanti, operai, impie¬ 
gati, commercianti, una spe¬ 
dizione fatta auasi in fami¬ 
glia. Mentre l'Everest resta 
pur sempre il « tetto del 
mondo ». 

o. pi. 

NELLE FOTO: a destra, la vetta 
defi'Everest dal campo 4. A si¬ 
nistra, un gruppo di alpinisti 
parte dal campo 2 verso i cam¬ 
pi superiori. 


Il nuoto italiano è nato nel 
dopoguerra, quando ha co¬ 
minciato a svilupparsi, a 
produrre campioni — pochi, 
per la verità — e a stimolare 
nella gente un certo interes¬ 
se. soprattutto con la palla¬ 
nuoto campione d'Europa a 
Montecarlo nel '47 e d’Ollmpìa 
l’anno dopo a Londra. Il nuo¬ 
to è, per certi versi, mono¬ 
tono. I meeting organizzati 
con fatica a Milano, Roma, 
Siracusa, Sanremo, Àsti, To¬ 
rino, muoiono perchè ritenu¬ 
ti poco spettacolari, anche se 
non del tutto inutili. Eppure 
le tre discipline tipiche delle 
vasche — il nuotn_ la palla¬ 
nuoto e i tuffi — sono in cre- 
.scita. Ed è perfino una cre- 
.scita impetuosa e disordina¬ 
ta, controversa e caotica. 

Di questi problemi, di que¬ 
sto crescere, di questo nuoto 
del quale si ragiona sempre 
troppo poco, abbiamo parla¬ 
to con Aldo Parodi, presiden¬ 
te della FIN — Federazione 
italiana nuoto — dopo ess^jr- 
ne stato a lungo vicepresi¬ 
dente e dopo essere stato pre¬ 
sidente della Canottieri Olona, 
prestigiosa società polLsporti- 
va milanese. 

Aldo Parodi, titolare di una 
ditta di trasporti, è il presi¬ 
dente che ama definirsi «ap¬ 
pena discreto ». « Eppure — 
dice — con questo presiden¬ 
te certamente non bravissimo 
il nuoto italiane è cresciuto 
in fretta c molto». Il segre¬ 
to? Per Aldo Parodi sta nel¬ 
l’essere riusciti a dare al nuo¬ 
to la tranquillità. Ci sarebbe 
molto da discutere su que¬ 
sta tranquillità ipotetica che 
potrebbe anche essere inter¬ 
pretata come democrazia fit¬ 
tizia dove chi si oppone vie¬ 
ne emarginato. In realtà non 
6 proprio cosi c il commen- 
dator Parodi, quando ragiona 


Intervista col presidente della FIN 

I 

Aldo Parodi: «In nuoto, pallanuoto e tuffi 
manca l’acuto, ma siamo più forti che mai» 



M«rc«llo Guarducci (al centro) sul podio delle Unhrersiedì • Città dei Mestico. 


di federazione tranquilla, spe¬ 
cifica che non c’è nes.suno 
che non abbia avuto gìu.stizia 
dopo aver ricevuto torti. 

Ma per ora vorremmo di¬ 
re della crescita del nuoto 
rLservando ad altre occasio¬ 
ni 1 problemi della gestione 
di questa FIN che con dif¬ 
ficoltà e con indubbia intel¬ 
ligenza si allarga. Il presi¬ 
dente ammette i problemi 
della pallanuoto e perfino ri¬ 
tiene ragionevole la critica 
di chi afferma (Gianni De Ma- 
gistris, per e.semplo) che die¬ 
tro a quc-sta nazionale c’è il 
vuoto. < Abbiamo radunato — 
afferma — 40 ragazzi di 20 an¬ 
ni a Camogli In un collegiale 


che ci ha molto confortati. 
E' vero, abbiamo avuto un 
vuoto a livello dei giovani 
di 23 anni. Ma rimedieremo 
con questi che hanno, tra 1’ 
altro, provenienza atipica. 
Provengono per esempio da 
località come Savona, Saler¬ 
no, Torino, che non sono le 
tradizionali fornitrici della 
pallanuoto ». 

Il bilancio,complessivo del¬ 
le tre specialità il presidente 
lo ritiene buono anche se sot¬ 
to certi a.spelti può essere 
considerato deludente per la 
mancanza di punte, del gran¬ 
di campioni che Ieri erano 
KlaiLs Dibiasi e Novella Cal- 
ligaris. « Mancherà l’acuto — 


dice — ma siamo più forti 
del passato, la base si è rad¬ 
doppiata. ma purtroppo, nel 
nostro Paese c’è la condizio¬ 
nante esigenza delle meda¬ 
glie da esibire» . 

Il nuoto si è allargato e la 
spiegazione sta in una serie 
di fatti tutti importanti: la 
questione sociale italiana (i 
ragazzi hanno più tempo li¬ 
bero, il livello di vita è ere- 
.schito, il mammismo è cala¬ 
to, i genitori non hanno più 
paura che 1 figli facciano 
sport); la fortuna di aver a- 
vuto una CalUgaris che ha 
fatto da traino; 1 medici che 
hanno riconosciuto che il nuo¬ 
to fa bene in generale e b«- 


Una Federazione 
tranquilla 
con un dirigente 
che si definisce 
«appena discreto» 
Non ci sono più 
i Dibiasi e 
le Calligaris, ma 
il livello complessivo 
è cresciuto 
La forza degli 
allenatori sociali 


nissimo in particolare (come 
cura per le varie fonne di 
scoliosi). A questi elementi 
vanno aggiunti per Aldo Pa¬ 
rodi I Giochi della Gioventù, 
manifestazioae che al nuoto 
ha molto giovato agevolando¬ 
ne la diffusione. Ai Giochi 
d^la gioventù In pallanuoto 
si sono avute perfino 300 squa¬ 
dre che hanno permesso a cit¬ 
tà dove questa disciplina non 
è molto popolare, di emerge¬ 
re. n caso di Como, per e- 
sempio. 

Ma .la fona di una federa¬ 
zione sta sempre, e logica¬ 
mente, nelle società. « Oggi — 
precisa Aido Paixxll — sono 
molto diverse da ieri. Maga¬ 


ri non haimo sede sociale c 
sono costrette a fare i conti 
con sempre più rilevanti dif¬ 
ficoltà economiche, ite san¬ 
no esprimere la realtà vita- 
lissinva die è poi la realtà 
del nostro sport». 

Parodi è sinceramente In¬ 
namorato delle tre discipline 
che intere:>sano la sua fede¬ 
razione e sa capire la diffe¬ 
renza tra il nuoto di ieri e 
quello di oggi. Ieri l’attività 
si limitava alle traversate e 
alla Coppa Scarìoni. Oggi è 
la decina a dominare e quin¬ 
di lo sviluppo tecnico ha co¬ 
stretto tutto rambiente a una 
svolta. 

<^er li presidente della FIN 
la forza che smuove le mon¬ 
tagne sta negli allenatori so¬ 
ciali. culturalmente assai pre¬ 
parati ' e tecnicamente vali¬ 
dissimi. La fusione allenato- 
ri-aUeti ha posto il nuoto i- 
taliano su livelli di quasi ec¬ 
cellenza in campo intemazio¬ 
nale. I tredicenni rappresen¬ 
tano addirittura il meglio d’ 
Europa. B qui sarebbe il ca¬ 
so di discutere sul perchè 
molti, troppi di loro si per¬ 
dano per strada. 

Parecchi allenatori del nuo¬ 
to sono maestri dello sport e 
cioè l’ottimo prodotto di quel¬ 
la Scuola Centrale dello Sport 
che tu tnesplicabJmente boi¬ 
cottata dal ministero della 
Pubblica istruzione. I maestri 
dello sport, se mai si deci¬ 
desse <u riaprire i corsi che 
11 haimo prodotti, potrebbero 
essere molto utili alle tre di¬ 
scipline della FIN. 



Robarta Félotli 


« Siamo accusati — dice Pa¬ 
rodi — di essere la più re¬ 
strittiva delle Federazioni ». 
E qui il presidente si è fre¬ 
nato in tempo perchè stava 
per dire retriva. La ragione 
sta nel fatto che nella Fe- 
demuoto csìStc il vìncolo a 
vita (vinrolo che può essere 
infranto solo col nullaosta del¬ 
la società cui si chiede la ces¬ 
sione di un atleta). « E’ una 
cosa, il vincolo, che dà fa¬ 
stidio anche a noi — preci¬ 
sa — ma riteniamo che si 
tratti di una forma di prote- 
rionismo indispensabile nei 
confronti delle nostre socie¬ 
tà. Curano, allevano, prepara¬ 
no im ragazzo che poi maga¬ 
ri gli viene strappato dal 
club di fresca sponsorizzazio¬ 
ne che ha un po’ di quattri¬ 
ni da spendere ». Il riferimen¬ 
to a casi recenti accaduti nel¬ 
la pallanuoto è sottile e lam¬ 
pante. 

Vincolo, società con poco 
denaro e con problemi d’ac¬ 
qua (dove e come, cioè, far 
allenare gli atleti), pallanuo¬ 
to in ebollizione, tuffi In cre¬ 
scita — ma senza l’acuto dei 
campionissimo —, la base che 
dovunque si allarga. Questa 
è, in parte, la FIN, retta da 
un presidente a mezza via 
tra il paternalismo e relH- 
cienza, tra rimmobilismo e il 
progresso, e comunque auten¬ 
tico sportivo convinto che an¬ 
che il nuoto abbia molte co- 
«e da dire nello sviluppo Aoi- 
la società. 


Kemo Musumeci 


31 i record europei 
degli azzurri, ma 20 
sono della Calligaris 


Uomini 


100 sJ. 56”t Paolo Pucci 1958 a Budapest 
100 S.I. 51”25 Marcello Guarducci 1977 a Chiavari 
400 S.I. 4’30'’ Angelo Romani 1956 a New Hav.-^n 
200 faif. 2’19”3 Fritz Dcnnerlcin 1959 a Parigi 
200 farf. 2’18” Frita Denneriein 1960 a Roma 
200 farf. 2’16” Fritz Denneriein 1960 a Roma 
200 farf. 2’12”6 Fritz Denneriein 1962 a Montecarlo 
ICO dorso Dino flora 1963 a Spalalo 


Dnnm; 


200 S.I. 2’18’’ Daniela Rcncck 1965 a Roma 
4M S.I. 4'31”9 Novella Calligaris 1971 a Bolzano 
4M sJ. 4‘29”1 Novella Calligaris 1972 a Siracusa 
4M sJ. 4’26”7 NovelU Calligaris 1972 a Tónno 
4M s.l. A’ZV'X Novella Calligaris 1972 a Monaco di Baviera 
4M sJ. 4’23*’4 Novella Calligaris 1972 a Monaco di Baviera 
4M sJ. 4’21”79 Novella Calligaris 1973 a Belgrado 
MO sJ. 9*38” Novella Calligaris 1969 a Napoli 
8M sJ. 9*23”8 Novella Calligaris 1971 a Roma 
MO sJ. 9’20”9'Novella Calligaris 1971 a Bolzano 
MO s.l. 9’20”8 Novella Calligaris 1971 a Udine 
8M s.l. 9T3”4 Novella Calligaris 1972 a Roma 
MO S.I. OM” Novella Calligaris 1972 a Torino 
8M sJ. 9T)2”96 NovelU Calligaris 1972 a Monaco 
MO sJ. 8'à7”46 NovelU Calligaas 1972 a Monaco 
8M sJ. 8’32”97 Novella Calligaris 1973 a Belgrado 
15M S.I. ISTI”» Navt.!ia Calligaris 1969 a Roma 
15M sJ. 17’3t’’l NovelU Calligaris 1971 a Siracusa 
I5M s.l. ]r29"3 NovelU Calligaris 1972 a Siracusa 
15M S.I. iri8”43 NovelU Calligaris 1973 a Santa Clara 
15M S.I. 17’04”20 Nocella Calligaris 1974 a Santa Clara 
15M s.l. 16’33”56 RoberU FelotU 1979 a Firenze 
4xIM S.I. 4’11”3 lUlU (Stnimolo, Sacchi, Camino, Berti) 1967 
a Sanremo 

NOTE: l’8’52"97 di Novella Calligaris del *73 a Belgrado fu 
anche, per quattro me.si, record del mondo. I 20 record 
di Novella equivalgono al 64,.51 jxjr cento del toUlc (ma¬ 
schile e femminile). 
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